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All’università Roma Tre il Papa ricorda che nelle differenze è necessario il dialogo

Le migrazioni
non sono un pericolo

L’ascolto e il dialogo paziente come
argine alla violenza verbale che avve-
lena ogni tipo di rapporto, fino a
sfociare nel conflitto; il ruolo degli
atenei nella ricerca di una costruzio-
ne dell’unità che non dev’essere mai
uniformità, ma accoglienza delle di-
versità nella communis patria; la glo-
balizzazione della solidarietà per ri-
spondere al fenomeno delle migra-
zioni, che non sono mai un pericolo
ma costituiscono una sfida per cre-
scere. E poi ancora il dramma della
disoccupazione giovanile che attana-
glia l’Europa. Sono alcuni dei temi
affrontati da Papa Francesco durante
la visita compiuta stamane, venerdì
17 febbraio, all’università Roma Tre.

Dopo aver ricevuto il saluto del
rettore, il Pontefice ha risposto a
quattro domande postegli da altret-
tanti studenti, intessendo un dialogo
protrattosi per quasi un’ora. Messo
da parte il discorso preparato, il Pa-
pa ha parlato a braccio soffermando-
si anzitutto sulla violenza verbale,
che nel mondo cresce fino a trasfor-
marsi in quella terza guerra mondia-
le “a pezzi” da lui stesso più volte
denunciata, dato che le guerre co-
minciano nel cuore degli uomini. In
proposito Francesco ha esortato ad
abbassare i toni, a parlare meno e ad
ascoltare di più, perché la violenza
finisce col far perdere il senso della
convivenza sociale, che si costruisce
dialogando.

Da qui la risposta anche alla se-
conda domanda, perché per il Pon-
tefice è proprio l’università uno dei
luoghi in cui si può e si deve dialo-
gare; dove c’è posto per tutti, anche
per chi la pensa diversamente. Al
contrario, un ateneo in cui si va solo
a far lezione non è tale: meglio allo-
ra la discussione, il lavoro artigianale
del dialogo.

Interpellato sui grandi cambia-
menti dell’epoca contemporanea, Pa-

pa Francesco ha fatto ricorso all’im-
magine di un portiere di calcio che
si tuffa dove arriva la palla. Perché,
ha spiegato, la vita deve essere presa
da dove viene, senza paura, e i cam-
biamenti non devono spaventare. A
ulteriore chiarimento ha sottolineato
che si sbaglia a pensare la vita come
se fosse una sfera, dove tutto è uni-
forme, mentre sarebbe meglio pen-
sarla come un poliedro, dove ogni
cultura conserva le proprie peculiari-
tà, il proprio patrimonio.

Il Pontefice ha anche lanciato un
nuovo allarme per la mancanza di
opportunità lavorative per i giovani
in Europa. Un dramma che li porta
a cadere nelle dipendenze, persino a
pensare al suicidio o ad arruolarsi in
qualche esercito terroristico per dare
senso all’esistenza. E tutte queste so-
no conseguenze di un’economia “li-
quida”, per arginare la quale serve
invece concretezza.

Infine il momento più toccante: la
testimonianza della siriana Nour, ri-
fugiatasi a Lesbo e poi giunta in Ita-
lia con il volo papale di ritorno dalla
visita nell’isola greca. La giovane ha
posto sul piatto della conversazione
la questione della paura nei confron-
ti dei migranti musulmani, visti co-
me una minaccia alla cultura cristia-
na dell’Europa. Il Papa ha ribadito
con forza che si tratta di persone in
fuga dalla guerra o dalla fame, pro-
venienti da paesi a lungo sfruttati
dagli europei; gente che rischia la vi-
ta in mare, tanto che il Mediterraneo
è diventato un cimitero. Ecco dun-
que che queste persone vanno accol-
te come esseri umani, come sorelle e
fratelli, ognuno secondo le proprie
possibilità, mirando all’integrazione
e non alla ghettizzazione.
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Cento morti per un attacco suicida

Strage di sufi
in una moschea pakistana

ISLAMABAD, 17. È stata durissima la
risposta delle forze di sicurezza pa-
kistane dopo l’attentato avvenuto
ieri sera al santuario sufi di Lal
Shahbaz Qalandar a Sehwan, nella
provincia del Sindh, rivendicato
dal cosiddetto stato islamico (Is) e
costato la vita ad almeno cento
persone, tra le quali venti bambini.
Un attacco al cuore di una mino-
ranza del Pakistan.

L’offensiva è scattata poche ore
dopo l’attacco. Almeno diciotto
“t e r ro r i s t i ” — così almeno sono stati
definiti dalle autorità locali — sono
stati uccisi nella notte nelle opera-
zioni dell'esercito nella provincia
del Sindh. La polizia ha poi an-

nunciato l’uccisione di altre undici
persone nella turbolenta provincia
settentrionale di Khyber Pakhtun-
khwa. Stando a quanto riferito dai
militari, durante le operazioni sono
state rinvenute armi automatiche e
granate. Tre “t e r ro r i s t i ” sono morti
in un blitz a Peshawar, quattro so-
no rimasti uccisi in uno scontro a
fuoco nel distretto tribale di Ora-
kzai e, infine, altri quattro sono
morti durante scontri a Bannu.

La dinamica dell’attentato è an-
cora poco chiara. Secondo fonti di
stampa locali, l’attacco è avvenuto
all’interno del santuario mentre era
in corso la preghiera. L’a t t e n t a t o re
sarebbe entrato nel tempio e ha
lanciato una granata, per diffonde-
re il panico. Poco dopo si è fatto
saltare in aria. Sembra che abbia
agito in maniera isolata; non sono
stati intercettati complici. Al mo-
mento dell’esplosione all’interno
del tempio c’erano migliaia di fede-
li, prevalentemente famiglie impe-
gnate a celebrare il Dhamal, un an-
tico rituale del sufismo, una cor-
rente religiosa musulmana conside-
rata eretica dall’Is così come dai ta-
lebani e Al Qaeda. Come detto, a
rivendicare l’attentato è stato pron-
tamente l’Is, che in un comunicato
pubblicato su internet ha lodato il
gesto dell'attentatore.

Sul piano internazionale, diverse
le condanne. Il presidente russo
Vladimir Putin ha espresso le sue
condoglianze al presidente e al pri-
mo ministro del Pakistan. «Vorrei
ribadire l’impegno a migliorare ul-
teriormente la cooperazione con i
partner pakistani nella lotta al ter-
rorismo sia a livello di relazioni
bilaterali che nel quadro di un va-
sto impegno internazionale» ha
scritto nel suo messaggio sul sito
del Cremlino.

Va detto che l’attentato al tem-
pio sufi giunge in un periodo di al-
tissima tensione nel paese asiatico.
Due giorni fa vari gruppi di taleba-
ni hanno sferrato un’offensiva in
varie zone. Il bilancio dell’op era-
zione è stato di almeno 49 morti e
108 feriti, fra civili, membri delle
forze di sicurezza, militanti e atten-
tatori suicidi. Gli attacchi — hanno
fatto sapere le forze dell’ordine im-
pegnate nel contrattacco — sono
stati tutti rivendicati da diversi
gruppi terroristici: due dal Tehrek-
e-taliban Pakistan, tre dal Jamaat-
ul-Ahraar e uno dal Lashkar-e-
Jhangvi al-Alami.

Oltre cinquanta vittime nell’attentato rivendicato dall’Is

Bomba a Baghdad
Lo ha affermato Lavrov

Mosca vuole i curdi
nei colloqui siriani

Forze militari pakistane dispiegate nell’area dell’attentato (Epa)

BAGHDAD, 17. Non si ferma l’offensi-
va jihadista in Iraq: 52 persone sono
state uccise ieri da un’autob omba
esplosa nel quartiere a maggioranza
sciita di Bayya, nel settore sud della
città. Altre decine di persone, tra 50
e 60, sono rimaste ferite. Si tratta
del terzo attentato in tre giorni nella
capitale irachena.

L’attacco, avvenuto nei pressi di
un grosso concessionario d’auto
molto frequentato durante il giorno,
è stato rivendicato dal cosiddetto
stato islamico (Is). Nello stesso
quartiere l’Is ha colpito anche marte-
dì scorso, uccidendo quattro perso-
ne. Due giorni fa invece il gruppo
jihadista aveva sferrato un altro
attacco al quartiere sciita di Habi-
biya nei pressi del grande quartiere
di Sadr City, a nord della città, ucci-
dendo undici persone. L’attentato di
oggi è il più sanguinoso rivendicato
dall’Is dal luglio 2016, quando un
camion-bomba fu fatto esplodere nel
quartiere di Karrada.

La situazione in Iraq è da tempo
critica, non solo per le minacce dei
gruppi jihadisti, ma anche per il li-
vello dello scontro tra sciiti e sunniti
e per la debolezza — rilevata da nu-
merosi analisti a livello internaziona-
le — del governo centrale di Ba-
ghdad, guidato dallo sciita Al Aba-
di. A dimostrare l’instabilità della si-
tuazione sono anche le recenti cifre
fornite dalle Nazioni Unite, secondo
cui almeno 7000 civili sono stati uc-
cisi in Iraq nel 2016. L’Onu ha pre-
cisato che altri 12.388 civili sono ri-
masti feriti nell’anno appena conclu-
so. Questi dati non comprendono le
vittime civili nella provincia occiden-
tale di Anbar, una delle situazioni
più critiche, nei mesi di maggio, lu-
glio, agosto e dicembre. Nell’anno
precedente, nel 2015, le Nazioni

Unite avevano registrato la morte di
7515 persone.

E come detto, alle violenze si lega
un quadro istituzionale piuttosto in-
stabile. Come dimostrano le
continue manifestazioni di protesta
del movimento sciita guidato da
Muqtada Al Sadr, per sollecitare le
riforme politiche e protestare contro
il dilagante fenomeno della corruzio-
ne. Anche se Al Sadr non ha incari-
chi di governo, da anni ha un ampio
seguito popolare ed è considerato
una delle personalità più importanti
dell’Iraq. Dopo l’intervento america-
no del 2003, Al Sadr guidò un’insur-
rezione contro le forze occupanti e
contro l’allora governo provvisorio.
Tra il 2003 e il 2008 le sue milizie —
il cosiddetto “esercito del Mahdi” —

si scontrarono spesso con l’e s e rc i t o
statunitense e quello regolare irache-
no. Nel 2008 Al Sadr sciolse la mili-
zia trasformandola in un partito po-
litico, il movimento sadrista, al quale
appartengono trentadue parlamenta-
ri dell’attuale legislatura.

Intanto, i combattimenti a Mosul
non si fermano. Governativi e forze
della coalizione internazionale a gui-
da statunitense hanno lanciato
un’offensiva per conquistare la parte
ovest della città ancora nelle mani
dell’Is. Oltre 750.000 civili — secon-
do i dati Onu — sono al momento
intrappolati nella parte occidentale
di Mosul senza nessuna via di fuga
sicura dai combattimenti. La zona
orientale della città è già stata libera-
ta, ma la vita stenta a riprendere.

DA M A S C O, 17. Nei negoziati sulla
Siria in programma a Ginevra il 23
febbraio devono partecipare quan-
ti più gruppi dell’opposizione si-
riana, compresi i curdi. Questa la
posizione espressa ieri dal ministro
degli esteri siriano, Serghiei La-
vrov, nel corso di un colloquio con
l’inviato speciale dell’Onu, Staffan
de Mistura. «In questo contesto —
ha detto Lavrov — è stata sottoli-
neata l’importanza del processo di
Astana lanciato da Russia, Turchia
e Iran, che coinvolge le parti siria-
ne, il governo e l’opposizione ar-
mata». I colloqui di Astana sono
stati lanciati per creare un team in
grado di assicurare il rispetto della
tregua in Siria, nelle aree non se-
gnate dalla presenza dei gruppi
jihadisti.

La presa di posizione di Lavrov
è significativa. Finora la questione
del coinvolgimento dei curdi nel
negoziato era sempre stata un
punto delicato a causa dell’opp osi-
zione di Ankara, che considera le
formazioni combattenti curde in
Siria legate al Pkk (Partito dei la-
voratori del Kurdistan) un’o rg a -
nizzazione definita terroristica.
Ora sembra invece che Mosca vo-
glia ampliare lo spettro della par-
tecipazione delle trattative. E va
detto che, sulla Siria, il Cremlino
ha solide intese con Ankara.

Nuovi negoziati sulla Siria, que-
sta volta sotto l’egida dell’O nu,
sono previsti a Ginevra per il 23
febbraio. Ottimista, in ogni caso,
il capo della delegazione di Mo-
sca, Alexandre Lavrentiev, per il
quale le due parti in causa, gover-
nativi e ribelli, «hanno molto in
comune, nonostante alcuni disac-

cordi». Per il viceministro degli
esteri iraniano, Hossein Jaberi An-
sari, i due campi «sono all’inizio
di un cammino difficile».

Intanto, il capo di stato mag-
giore dell’esercito statunitense, Jo-
seph Dunford, è giunto in Turchia
per discutere con le autorità locali
della lotta al terrorismo jihadista e
di una possibile offensiva con-
giunta su Raqqa, considerata una
roccaforte del cosiddetto stato isla-
mico (Is). «Valuteremo se possia-
mo condurre l’operazione a Raqqa
insieme. Mi sembra che gli Stati
Uniti debbano ancora decidere su
questo. I prossimi giorni saranno
cruciali per una decisione finale»
ha detto il ministro della difesa
turco Fikri Işık, ribadendo che per
la Turchia «l’operazione deve esse-
re condotta con le forze arabe nel-
la regione, e non con l’Ypg», ossia
le milizie curdo-siriane, che Anka-
ra considera terroristi legati al
Pkk. Di questi temi aveva già di-
scusso la scorsa settimana in Tur-
chia il neodirettore della Cia, Mi-
ke Pompeo, alla sua prima visita
all’e s t e ro .

Sul piano militare, almeno 24
persone, di cui undici minori, so-
no state uccise ieri in bombarda-
menti ad Al Bab nel nord-ovest
della Siria. Il bilancio è fornito
dall’Osservatorio nazionale per i
diritti umani (voce dell’opp osizio-
ne in esilio a Londra), secondo il
quale sale così a 409 il numero dei
civili morti nell’area a partire dal
13 novembre scorso, compresi 85
bambini. Fonti dell’Is hanno
smentito che i governativi stiano
avanzando, come invece sostenuto
da Damasco.SERGIO MASSIRONI ED EMILIO RA N Z AT O A PA G I N A 5

Un sistema gerarchico e congelato

La Cambogia
e l’istruzione difficile

CRISTIAN MARTINI GRIMALDI A PA G I N A 3

Il film di Olmi
sul cardinale Martini
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A Bonn il segretario di stato americano Tillerson incontra le controparti di Cina e Russia

Prove di dialogo

La Casa Bianca ritira il ricorso sul provvedimento contestato

Sarà riscritto
l’ordine anti-immigrati

BE R L I N O, 17. Si è svolto a Bonn il
primo incontro a livello diplomatico
tra Stati Uniti e Cina dall’insedia-
mento di Donald Trump. Questa
mattina il segretario di stato, Rex
Tillerson, ha visto il ministro degli
esteri, Wang Yi, a margine del G20
in corso nella città tedesca, dopo al-
cune ore in cui la stampa definiva il
faccia a faccia «possibile ma sospeso
fino all’ultimo». Sempre a Bonn, ieri
Tillerson ha avuto un colloquio con
il ministro degli esteri russo, Ser-
ghiei Lavrov.

Dopo le recenti tensioni tra Wa-
shington e Pechino di cui ha parlato
la stampa a proposito della questio-
ne di alcune isole contese e di Tai-
wan, l’incontro tra Tillerson e Wang
Yi non sembrava scontato. C’è da
dire che lo stesso Trump, nel primo
colloquio telefonico con il presidente
cinese Xi Jinping, ha assicurato che
gli Stati Uniti continueranno a se-
guire la politica dell’unica Cina, ma
ha poi fatto intendere di aspettarsi
in cambio qualche concessione da
Pe c h i n o .

Ieri da Bonn è partito un
messaggio di apertura al dialogo tra
Stati Uniti e Russia, con l’i n c o n t ro
tra il nuovo segretario di stato di

Wa s h i n g ton, Rex Tillerson, e il mi-
nistro degli esteri russo. I capi delle
due diplomazie si sono incontrati,
sempre nell’ambito del G20 a Bonn,
in Germania, in un faccia a faccia
molto atteso. I due ministri hanno
concordato sul fatto che Stati Uniti
e Russia debbano lavorare assieme,
«laddove gli interessi delle due po-
tenze siano coincidenti».

Tillerson ha chiesto a Mosca di
«rispettare gli accordi di Minsk»,
che hanno stabilito il cessate il fuoco
e il ritiro delle armi pesanti
nell’Ucraina orientale. Il capo della
diplomazia statunitense ha anche
detto di attendersi che «la Russia
onori il suo impegno e lavori per ri-
durre le violenze in Ucraina». Ma
non si è parlato di sanzioni, ha pre-
cisato Lavrov. L'incontro, che si è

svolto in un clima «produttivo,
pragmatico e aperto», non ha porta-
to, dunque, un effetto pratico sul te-
ma scottante delle sanzioni imposte
dal 2014 da Washington a Mosca,
per il ruolo che la Russia ha nella
crisi ucraina. Lavrov ha precisato:
«Noi non discutiamo di sanzioni,
noi partiamo dal fatto che si tratta
di un’anomalia e che coloro che le
hanno decretate devono valutare se
siano efficaci secondo loro». Le san-
zioni sono state motivate sia dall’an-
nessione russa della Crimea che dal
sostegno di Mosca ai cosiddetti se-
paratisti filorussi nella regione del
Donbass. Per quanto riguarda l’ip o-
tesi di un vertice tra i due presidenti,
Lavrov ha detto che ci sarà quando i
due lo riterranno «possibile».

Domani, sempre in Germania sarà
il cancelliere tedesco, Angela Mer-
kel, ad aprire a Monaco l’annuale
conferenza sulla sicurezza. Molti gli
incontri bilaterali ai margini, come
quello tra il ministro degli esteri rus-
so, Serghiei Lavrov, con il segretario
della Nato Jens Stoltenberg e quello
di Lavrov con il ministro degli esteri
iraniano, Javad Zarif.

Leader del G20
riuniti a Bonn (Epa)

Vertice a Brasília
di magistrati
sudamericani

sul caso Odebrecht

La decisione del Tribunale supremo venezuelano

Lóp ez
resta in carcere

López arrestato dalla Guardia nazionale durante una manifestazione a Caracas (Afp)

BRASÍLIA, 17. I pubblici ministeri
di quindici nazioni sudamericane
sono riuniti oggi e domani a Bra-
sília per coordinare una strategia
comune riguardante il caso Ode-
brecht, il colosso delle costruzioni
coinvolto nello scandalo tangenti
Petrobras, le cui diramazioni han-
no già superato i confini del Bra-
sile. L’inchiesta ha finora avuto
gravi ripercussioni politiche in
Perú, Colombia e Venezuela.

Il vertice, condotto dal procu-
ratore generale brasiliano Rodrigo
Janot, include rappresentanti di
Antigua e Barbuda, Argentina,
Cile, Colombia, Ecuador, El Sal-
vador, Guatemala, Messico, Mo-
zambico, Panama, Portogallo, Pe-
rú, Repubblica Dominicana e Ve-
nezuela.

Intanto, lo scandalo si estende
anche alla costruzione della cen-
trale idroelettrica di Belo Monte,
in piena Amazzonia. In base a in-
dagini preliminari, politici legati
al Partito dei lavoratori dell’ex ca-
po di stato, Dilma Rousseff, e al
Partito del movimento democrati-
co brasiliano dell’attuale presiden-
te, Michel Temer, esigevano il pa-
gamento di una tassa dell’un per
cento sui lavori. La polizia fede-
rale ha compiuto ieri in varie città
una serie di mandati di perquisi-
zione e sequestro in residenze e
uffici di professionisti legati ai la-
vori della diga. Si parla, anche in
questo caso, di un consistente gi-
ro di affari.

Dopo un acceso dibattito il parlamento francese approva la legge

Esteso a internet il reato
di ostruzione all’ab orto

La camera bassa del parlamento francese (Afp)

Tru d e a u
r i c o rd a

i valori europei

BRUXELLES, 17. Il primo ministro
del Canada, Justin Trudeau, sarà
oggi alla Breitscheidplatz, il luo-
go dell’attentato al mercatino di
Natale, a Berlino. La visita è pre-
vista dopo l’incontro con il can-
celliere tedesco Angela Merkel.
Ieri, Trudeau ha parlato al parla-
mento europeo sottolineando i
fondamentali valori che l’E u ro p a
e il Canada devono difendere.

«L’Unione europea rappresenta
una conquista veramente notevole
e un modello senza precedenti di
cooperazione pacifica».

È quanto ha dichiarato Trude-
au agli eurodeputati, aggiungen-
do che «il Canada sa che avere
un’efficace voce europea sulla
scena globale non è solo pre-
feribile, ma è essenziale». Inoltre
— ha affermato il leader canadese
— «il mondo intero trae benefici
da una Ue forte». Nel suo discor-
so in aula, Trudeau ha evidenzia-
to i vantaggi dell’accordo econo-
mico e commerciale Ue-Canada
(Ceta) che, approvato mercoledì
dall’assemblea di Strasburgo, at-
tende la ratifica del parlamento di
Montréal.

In Abruzzo maxi-indagine
sul dopo terremoto

PARIGI, 17. Il parlamento francese,
con un ultimo voto dell’Assemblée
nationale, ha approvato definitiva-
mente la proposta di legge presen-
tata da una parte dei deputati di
maggioranza socialista, che intende
penalizzare i siti accusati di fare
«disinformazione» sull’ab orto.

Dopo settimane di divergenze
fra il senato e l’assemblea naziona-
le, quest’ultima ha fatto valere il
proprio primato in materia legisla-
tiva sul controverso testo di legge.
Si estende così anche a internet il
delitto di ostruzione all’ab orto.

In Francia il reato di intralcio
all’interruzione volontaria di gravi-
danza è stato creato nel 1993 ed è
sanzionato con una pena che può
arrivare fino a due anni di prigione
e 30.000 euro di multa. La pena
massima è prevista per chi è giudi-
cato responsabile di diffondere «af-
fermazioni o indicazioni tali da in-
durre intenzionalmente in errore,
con scopo dissuasivo, sulle caratte-
ristiche o le conseguenze mediche
dell’interruzione volontaria di gra-
vidanza».

Insieme con la maggioranza so-
cialista, ha votato a favore anche
una parte dei deputati centristi. Il
partito di opposizione «Les Répu-
blicains» ha affermato che la legge
«instaura un’autentica censura go-
vernativa» promettendo d’impu-
gnare il testo davanti al consiglio
costituzionale.

Forti proteste contro il volto
dell’Assemblée nationale sono state
espresse anche da diverse associa-
zioni francesi impegnate nella dife-
sa della vita, le quali hanno affer-
mato che la legge viola la libertà
d’e s p re s s i o n e .

CARACAS, 17. Il Tribunale supremo
del Venezuela ha confermato ieri la
condanna a quasi 14 anni di carcere
di Leopoldo López, uno dei leader
dell’opposizione antichávista, dete-
nuto ormai da tre anni. «Andremo
avanti nelle nostre richieste fino alla
fine, utilizzando ogni risorsa» ha
sottolineato Juan Carlos Gutierrez,
legale di López. Ieri, durante una vi-
sita a Washington, la moglie di Ló-
pez, Lilian Tintori, è stata ricevuta
dal presidente Donald Trump, il
quale dopo l’incontro, in un tweet,
ha chiesto «l’immediata liberazione
del politico venezuelano». Trump è
al corrente «in modo dettagliato di
quanto succede in Venezuela, una
priorità per la politica estera statuni-
tense» ha detto Tintori.

Intanto, dopo l’oscuramento della
Cnn in spagnolo ordinata due giorni
fa dal governo del Venezuela, ieri
giornalisti, gruppi della società civile
e rappresentanti della politica hanno
protestato, con l’adesione dell’as-
sociazione della stampa straniera e
diverse ong di Caracas. Rap-
presentanti della Commissione go-
vernativa delle telecomunicazioni
hanno precisato che intendono
estendere il blocco alla Cnn anche
su YouTube. Le trasmissioni
dell’emittente sono state chiuse a se-
guito della diffusione di un’inchiesta
secondo la quale l’ambasciata di Ca-
racas in Iraq avrebbe venduto passa-
porti e visti venezuelani a cittadini
mediorientali, fra cui alcuni sospetti
t e r ro r i s t i .

WASHINGTON, 17. La Casa Bianca
ha ritirato il ricorso in appello con-
tro la sospensione del provvedi-
mento che prevede il bando agli
immigrati che provengono da sette
paesi a maggioranza islamica. Lo
ha comunicato il dipartimento di
Giustizia ai giudici della corte
d’appello di San Francisco. «Piut-
tosto che andare avanti con questo
contenzioso il presidente Trump in-
tende nell’immediato futuro rim-
piazzare l’ordine con uno nuovo»,
rivedendo il testo «per eliminare
ciò che è stato erroneamente rite-
nuto motivo di preoccupazione dal
punto di vista costituzionale» spie-
ga una nota ufficiale.

Sempre sul fronte migranti è
confermata l’intenzione dell’ammi-
nistrazione di intensificare i con-
trolli alla frontiera con il Messico,
anche attraverso la costruzione di
un muro che separi completamente
i due paesi. Contro questa iniziati-
va e come gesto simbolico e invito
all’accoglienza, una scultura raffi-
gurante Papa Francesco realizzata
da un artista messicano è stata in-
nalzata ieri a Ciudad Juárez, città
messicana dello stato di
Chihuahua. La statua installata a
El Punto, luogo visitato dal Ponte-
fice nella sua visita pastorale in
Messico, «è un simbolo dell’a m o re ,
bontà e solidarietà», ha spiegato
l’autore Pedro Francisco Martínez.
«Il braccio sinistro è parallelo al
Rio Bravo (che divide il Messico
dagli Stati Uniti) perché lanci un
messaggio di speranza con la co-
lomba e unisca la nostra città con
El Paso, in Texas» ha aggiunto.

Intanto non si sono ancora con-
cluse le operazioni per la formazio-
ne della squadra di governo alla
Casa Bianca. Il vice ammiraglio
Robert Harward, ha rifiutato l’of-
ferta di sostituire Michael Flynn
come consigliere per la sicurezza
nazionale. Harward, in una nota,

ha spiegato di aver rinunciato
all’incarico per motivi personali.
«Da quando sono andato in pen-
sione, ho avuto l’opportunità di af-
frontare questioni economiche e fi-
nanziarie difficilmente sostenibili in
quel ruolo» che richiede «un’atten-
zione e un impegno di 24 ore al
giorno, sette giorni alla settimana»,
ha dichiarato l’ex viceammiraglio
che, dopo trent’anni di carriera mi-
litare, è attualmente amministratore
delegato della divisione Emirati
arabi uniti del colosso della difesa
Lo ckheed Martin.

Nelle stesse ore il presidente
Trump ha proposto Alexander
Acosta per il posto di segretario al
lavoro dopo il ritiro di Andy Puz-
der, candidato originariamente per
quel ruolo. Il capo della Casa
Bianca ha annunciato la sua scelta
in conferenza stampa, sottolinean-
do la preparazione di alto livello
della proposta e ricordando che
Acosta in passato ha superato le
audizioni del senato per tre confer-
me. In questo modo sarebbe scon-
giurato il rischio di un nuovo stal-
lo, analogo a quello che ha portato
al ritiro di Puzder.

L’amministrazione americana è
comunque al lavoro e nelle ultime
ore ha reso noto un provvedimento
in ambito ambientale. Il diparti-
mento degli interni ha annunciato
il varo della Stream Protection Rule,
finalizzata a migliorare e regola-
mentare l’equilibrio tra la tutela
ambientale e le modalità di estra-
zione del carbone necessario al
paese. La norma è tesa a protegge-
re corsi d’acqua, pesci e fauna sel-
vatica dagli effetti negativi delle
operazioni di estrazione e fornisce
agli operatori delle miniere un qua-
dro normativo per evitare l’inqui-
namento. Anche al fine di ridurre i
costi di depurazione dei corsi d’ac-
qua che vengono sostenuti dallo
stato.

ROMA, 17. Corruzione, turbativa
d’asta e abuso d’ufficio: sono que-
ste le accuse che emergono nell’in-
chiesta, avviata dalla Procura
dell’Aquila, che riguarda tre ap-
palti, di cui uno relativo alla rico-
struzione dopo il sisma del 2009.
In due filoni, risulta coinvolto il
presidente della regione Abruzzo,
Luciano D’Alfonso.

Indagini, perquisizioni domici-
liari e sequestri di documenti han-
no a che fare con tre appalti gesti-
ti dalla regione Abruzzo. Uno de-
gli appalti, del valore di 13 milioni
di euro, è legato ai lavori di rico-
struzione di Palazzo Centi, sede
della giunta all’Aquila, danneggia-
to dal sisma del 6 aprile 2009. Se-
condo l’accusa, ci sarebbe stato il

tentativo di favorire un’azienda ar-
rivata terza nella gara. È l’unico
dei tre filoni di inchiesta che non
vede coinvolto il presidente della
giunta regionale, Luciano D’Al-
fonso, che in ogni caso si è detto
«totalmente estraneo alle vicende»
auspicando «una loro rapidissima
definizione» e sottolineando la fi-
ducia nella magistratura.

Nell’inchiesta entrano altre do-
dici persone, tra collaboratori in-
terni ed esterni e imprenditori. Fi-
gura anche il nome di Gianluca
Marcantonio, componente del
consiglio superiore dei lavori pub-
blici, di recente entrato a far parte
del comitato scientifico del com-
missario per la ricostruzione in
centro Italia, Vasco Errani.
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Dopo le parole del presidente statunitense Trump

L’Onu ribadisce
la soluzione dei due stati

I poveri sempre più estromessi da un sistema troppo gerarchico e congelato

La Cambogia
e l’istruzione difficile

TEL AV I V, 17. La soluzione dei due
stati «rimane l’unica via per palesti-
nesi e israeliani». A ribadirlo, ieri, è
stato il coordinatore speciale
dell’Onu per il processo di pace in
Vicino oriente, Nikolay Mladenov,
parlando in videoconferenza duran-
te una riunione del Consiglio di si-
curezza. «Israele, la Palestina e la
comunità internazionale — ha spie-
gato il diplomatico — hanno il dove-
re di evitare crescenti tensioni, aste-
nersi da azioni unilaterali e lavorare
insieme per difendere la pace». Le
parole di Mladenov arrivano il gior-
no dopo quelle del presidente statu-
nitense, Donald Trump, che nel cor-
so del suo incontro con il premier
israeliano, Benjamin Netanyahu,
aveva lasciato intuire un cambia-
mento di rotta rispetto alla politica
statunitense di questi anni.

La presidenza palestinese ha riba-
dito di voler rimanere legata alla so-
luzione dei due stati e che continue-
rà a lavorare con gli Stati Uniti in
questa direzione. In un comunicato,
il presidente palestinese Mahmoud
Abbas ha ammonito che «l’insisten-
za del governo israeliano nel di-
struggere l’opzione dei due stati at-
traverso la continuazione degli inse-
diamenti porterà a più estremismo e
instabilità», e ha chiesto a Israele di
«rispondere alla richiesta del presi-
dente Trump di fermare tutte le atti-
vità di insediamento».

Sulla stessa linea la Lega araba.
Dopo un incontro al Cairo, il segre-
tario generale delle Nazioni Unite,
António Guterres, e il capo della
Lega araba, Ahmed Aboul-Gheit,
hanno diffuso un comunicato con-
giunto a sostegno della creazione di
uno stato palestinese, concordando
sul fatto che la soluzione dei due
stati è «l’unica via per raggiungere
una soluzione completa ed equa
della questione palestinese». Aboul-
Gheit ha avvisato inoltre che l’even-
tuale spostamento dell’ambasciata
statunitense da Tel Aviv a Gerusa-
lemme, sul quale Trump sta pren-
dendo tempo, sarebbe «esplosivo
per la situazione in Vicino oriente».

D all’Europa, ancora nessuna rea-
zione ufficiale di Bruxelles alle pa-
role di Trump. Il ministro degli
esteri francese, Jean-Marc Ayrault,
ha definito «molto confusa e preoc-
cupante» la posizione della Casa
Bianca sulla questione. Dopo un in-
contro con il segretario di Stato
americano, Rex Tillerson, al G20 di
Bonn, il capo della diplomazia fran-
cese ha detto di aver «tenuto a ri-
cordare che per la Francia non ci
sono altre opzioni che la prospettiva
dei due stati. L’altra opzione, quella
che Tillerson ha evocato, senza i
due stati, non è realista. È confusa e
preo ccupante».

Intanto, c’è da registrare l’inter-
vento, ieri sera, del ministro della

difesa israeliano, Avigdor Lieber-
man, che ha lanciato la proposta di
aprire un dialogo diretto con i pale-
stinesi nella striscia di Gaza control-
lata da Hamas. «Parliamoci», ha
detto Lieberman, invocando un
«dialogo diretto» in un video posta-
to sul sito web del Cogat (l’o rg a n i -
smo militare responsabile dei Terri-

tori palestinesi). Il ministro si è det-
to pronto a discutere con i palesti-
nesi attraverso una videoconferenza
e di rispondere alle domande pub-
blicate sul sito. Israele ed Egitto
mantengono il blocco della Striscia
di Gaza dopo che Hamas ha preso
il potere nel 2006 in seguito a vio-
lenti scontri con i rivali di Al Fatah.

di CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

In Asia la nascita di scuole e atenei
privati è stata molto più rapida che
in altre parti del mondo. Questa
crescita ha contribuito ad ampliare
l’accesso all’istruzione, ma soprattut-
to a ridurre l’onere dei governi nel
finanziamento dell’istruzione stessa
attraverso fondi pubblici. Non a ca-
so negli ultimi anni diverse universi-
tà asiatiche sono entrate nella gra-
duatoria delle migliori università a
livello globale.

Eppure, quello che a prima vista
sembra un grande successo del mo-
dello liberista nasconde una realtà
inquietante, soprattutto se si guarda
ai paesi in via di sviluppo. È il caso
a esempio della Cambogia, emerso
da uno studio di due ricercatori,
William C. Brehm e Iveta Silova,
dell’università di Hong Kong. Gli
studiosi hanno messo in luce che,
negli ultimi anni, si è rilevato in
Cambogia un fenomeno nuovo: le
lezioni private sono diventate una

parte essenziale del sistema di istru-
zione pubblico.

Alla conclusione dell’accordo di
pace di Parigi del 1991 che autoriz-
zava le Nazioni Unite alla supervi-
sione del cessate il fuoco tra le fa-
zioni al potere emerse dopo la ca-
duta dei Khmer Rossi, milioni di
dollari vennero riversati nell’econo-
mia cambogiana con il progetto di
modernizzare il sistema di istruzione
sulle linee guida di un Education for
Al l (“istruzione per tutti”). Tutto ciò
a margine del più ampio impegno
del governo cambogiano verso una
privatizzazione, deregolamentazione
e decentramento dei servizi pubbli-
ci, il tutto nel contesto di una grave
austerità economica.

Se, da una parte, la rapida costru-
zione di numerose scuole ha per-
messo a un maggior numero di
cambogiani di accedere all’i s t ru z i o -
ne primaria e secondaria, il veloce
aumento del numero di istituti ha
avuto gravi implicazioni sul perso-
nale docente: uno dei risultati è sta-
ta una grave carenza di insegnanti
qualificati. Il governo ha affrontato
questa emergenza scegliendo di au-
mentare il numero di studenti per
ogni insegnante e di introdurre un
doppio turno scolastico: mattino e
pomeriggio. Queste misure, che so-
no servite a tamponare il problema
della carenza di insegnanti, hanno
però contribuito al deterioramento
della qualità dell’istruzione e alla
necessità di lezioni addizionali per
compensare la riduzione del tempo
passato in classe.

La scuola pubblica, infatti, è
giunta al punto di coprire solo in
parte il programma nazionale obbli-
gatorio, il che ha permesso agli stes-
si insegnanti di integrarlo con lezio-
ni private dopo l’orario scolastico,
spesso all’interno degli stessi edifici
scolastici pubblici.

Così, prima o dopo aver frequen-
tato le quattro o cinque ore di scuo-
la pubblica ogni giorno, molti stu-
denti ricevono e pagano per
un’istruzione supplementare: la pri-
vatizzazione è dunque entrata nella
scuola pubblica sotto forma di le-
zioni private. Ma le lezioni private
permettono anche agli insegnanti di
integrare i loro magri stipendi. No-
nostante gli aumenti di spesa per
l’istruzione da parte del governo a
partire dagli anni novanta, gli inse-
gnanti infatti hanno visto diminuire
il loro salario. La retribuzione base
è appena sufficiente per l’affitto di
un alloggio e pagare l’assistenza sa-
nitaria, nonché sostenere le spese
quotidiane.

I docenti si sono quindi visti co-
stretti a cercare una seconda occu-
pazione: già dieci anni fa quasi il
settanta per cento di questi aveva
un secondo lavoro, non solo lezioni
private. C’era anche chi si improvvi-
sava alla guida di moto-taxi, o nella
raccolta nei campi di prodotti ali-
mentari. Sono dunque le famiglie
che, attraverso il pagamento di “tas-
se informali”, integrano gli stipendi
degli insegnanti: una pratica che ha
contribuito a finanziare  il sistema di

istruzione pubblico ma che allo stes-
so tempo rimane non regolamenta-
ta. Queste lezioni private sono vere
e proprie tasse per l’istruzione. Il
conto è pari a quasi il venti per cen-
to delle entrate totali di una fami-
glia con reddito medio.

Il sistema costituzionalmente ga-
rantito della scuola dell’obbligo,
progettato per costruire una società
più equa, esclude invece quei bam-
bini che non possono pagare la
“tassa” e quindi ricevere una forma-
zione completa, rinforzando quel si-
stema di gerarchie e poteri presente
nel passato cambogiano  sotto il do-
minio coloniale francese. Infatti, se
da una parte i francesi avevano ele-
vato la famiglia reale a uno status
simile  al vecchio dio-re di Angkor,
dall’altra avevano creato un governo
borghese di cambogiani con un’edu-
cazione d’élite inaccessibile alla
maggior parte della popolazione.

Le lezioni private diventano così
un meccanismo per la stratificazione
della società lungo linee socioeco-
nomiche distinte: da una parte le fa-
miglie con un reddito medio-alto
dall’altra quelle povere che non so-
no in grado di pagare le lezioni pri-
vate ai loro figli. Questi figli ve-
dranno ridotto il loro successo sco-
lastico. Le opportunità di lavoro e
di fatto la futura mobilità sociale
del paese vengono congelate.

Paradossalmente, la retorica di
un’istruzione per tutti, su cui il si-
stema moderno di istruzione cam-
bogiano è stato costruito a partire
dagli anni novanta, si è trasformata
nel suo esatto contrario: in un ac-
cordo informale tra pubblico e pri-
vato che estromette i più poveri e
condanna la società cambogiana a
regredire strutturandosi lungo le li-
nee di potere e di gerarchia del suo
recente passato coloniale.

Sostenuta dall’aviazione della Nato

Offensiva dell’esercito afghano
contro miliziani jihadisti

Smantellata
una cellula

saudita dell’Is

RIAD, 17. Le autorità dell’Arabia
Saudita hanno smantellato quattro
cellule del cosiddetto stato islamico
(Is) arrestando contestualmente di-
ciotto persone. Lo ha reso noto
l’emittente televisiva «Al Arabiya»
citando fonti del ministero degli in-
terni saudita. In un comunicato uf-
ficiale è stato precisato che le cellule
estremiste erano composte da quin-
dici cittadini sauditi, due yemeniti e
un sudanese. Le autorità hanno
inoltre reso noto che i miliziani fer-
mati erano attivi nelle regioni di La
Mecca, Riad, Medina e Qassim.
Nell’operazione sono inoltre stati
confiscati circa un milione di ryal,
pari a circa 250.000 euro.

La comunità internazionale è im-
pegnata nel tentativo di smantellare
la rete terroristica del Is nell’intera
regione. Nelle ultime settimane i
servizi segreti di diversi paesi stanno
tentando di localizzare il leader
dell’Is Abu Bakr Al Baghdadi. Nei
giorni scorsi è circolata la notizia di
una presunta fuga di al Baghdadi
dalla città irachena di Mosul a Raq-
qa, roccaforte dell’Is in Siria. Da
Raqqa, poi, una unità dell’intelli-
gence irachena lo avrebbe seguito
fino a quando il terrorista ha ripas-
sato il confine con l’Iraq nei pressi
di Al Qaim. Qui il capo dell’Is con
alcuni suoi collaboratori si sarebbe
fermato in una casa poi distrutta
dall’aviazione irachena.

Attentato di Al Shabaab
provoca due morti a Mogadiscio

Intesa tra Italia e Tunisia
per la gestione dei flussi migratori

Un tratto della barriera di separazione
israeliana in Cisgiordania (Reuters)

aaaaaaaa

MO GADISCIO, 17. È di almeno due
civili uccisi il bilancio di un attac-
co terroristico sferrato ieri a Moga-
discio nei pressi del palazzo presi-
denziale dove si stava tenendo la
cerimonia di investitura del nuovo
capo dello stato, Mohamed Ab-
dullahi Mohamed. L’attacco è sta-
to rivendicato dagli estremisti di al
Shabaab. Lo ha reso noto la poli-
zia precisando che i terroristi han-
no esploso tre colpi di mortaio.

Nel corso della cerimonia
Mohamed Abdullahi Mohamed ha
fatto riferimento alla difficile situa-
zione del paese. «Non possiamo
ottenere ciò che vogliamo nel giro
di pochi mesi, quindi chiedo alla
gente di sostenerci per servire il

nostro paese», ha sottolineato il
p re s i d e n t e .

A complicare il quadro somalo è
una terribile siccità che sta costrin-
gendo decine di migliaia di fami-
glie ad abbandonare le proprie ca-
se in cerca di cibo, acqua e pascoli
accessibili. Oltre 360.000 bambini
sotto i cinque anni soffrono di
malnutrizione acuta e in circa
71.000 rischiano la vita. La denun-
cia è giunta in una nota di Save
the Children che, assieme alle au-
torità governative locali, segnala
l’arrivo ogni giorno nella regione
costiera del Puntland di migliaia
di persone spinte dalla notizia di
leggeri piovaschi nella regione pri-
ma di Natale.

A r re s t a t o
l’e re d e

di Samsung

SEOUL, 17. Lee Jae-yong, vicepre-
sidente di Samsung Electronics
ed erede della prima conglomera-
ta sudcoreana, accusato di corru-
zione, frode e spergiuro, è stato
arrestato, secondo quanto scrive
in un tweet l’agenzia sudcoreana
Yonhap. L’arresto è avvenuto po-
co dopo che la Corte centrale di-
strettuale di Seoul ha dato il via
libera all’arresto. Lee avrebbe
versato o promesso circa 37,5 mi-
lioni di dollari alla confidente
Choi Soon-sil in cambio di
un’ampia copertura politica. I
pubblici ministeri lo possono de-
tenere fino a un massimo di 20
giorni prima di incriminarlo for-
malmente. Lee ha evitato l’a r re -
sto a gennaio, quando il giudice
aveva respinto la richiesta dei
pubblici ministeri.

Ve r t i c e
sulla Libia

TUNISI, 17. I ministri degli esteri
di Tunisia, Algeria ed Egitto si
incontreranno il primo marzo a
Tunisi. L’appuntamento è stato
fissato per fare il punto sulla crisi
libica e verificare i risultati dei
negoziati portati avanti dai tre
paesi. L’annuncio del prossimo
vertice è stato dato dal capo della
diplomazia di Tunisi, Khemaies
Jhinaoui, il quale ha precisato
che durante l’incontro saranno
poste anche le basi per preparare
la successiva riunione tra i tre
presidenti che prelude alla ripresa
dei negoziati. Jhinaoui ha preci-
sato che l’iniziativa diplomatica
del suo paese intende implemen-
tare l’attuazione dell’accordo di
Skhirat del dicembre 2015.

TUNISI, 17. Italia e Tunisia sarebbe-
ro vicine a stringere un’intesa sui
migranti che fuggono dalla Libia.
Le autorità di Tunisi sarebbero di-
sponibili ad accogliere duecento
profughi ogni mese in cambio di
aiuti finanziari e sostegno nella lotta
alle cellule del cosiddetto stato isla-
mico (Is). L’accordo sarebbe stato
raggiunto con il sostegno della
Commissione europea e potrebbe
rappresentare un punto di svolta
nella gestione dei rifugiati. Per la
prima prima volta, infatti, la Tunisia
accetterebbe di ricevere migranti di
qualsiasi nazionalità partiti dalla Li-
bia e portati in salvo in acque extra-
territoriali da squadre italiane.

Sempre sul fronte migranti conti-
nua la politica di Angela Merkel in

tema di espulsioni più rapide, dopo
il piano in sedici punti presentato
giovedì scorso ai governatori dei
länder. Nei giorni scorsi il cancellie-
re tedesco ha ricevuto a Berlino pro-
prio il premier tunisino Yūssef al
Shāhed, a cui ha esposto il suo pro-
getto. Ma non è stato un incontro
facile. Merkel ha ribadito che Berli-
no intende rendere più efficaci le
procedure per il ritorno in patria dei
migranti a cui è stato rifiutato il di-
ritto d’asilo. A questo scopo ha
ipotizzato la creazione di appositi
campi in Nord Africa e un sistema
di incentivi al rientro volontario nei
paesi d’origine. Ma Shāhed si è
detto contrario alla creazione dei
campi prima ancora di incontrare
Merkel.

KABUL, 17. Le forze di sicurezza afghane, appoggiate
dall’aviazione della Nato, hanno condotto nelle ultime
48 ore operazioni in due distretti della provincia
orientale di Nangarhar in cui, assicurano fonti ufficia-
li, sono stati uccisi 49 militanti del cosiddetto stato
islamico (Is). I distretti interessati dall’offensiva milita-
re sferrata dopo il recente attentato rivendicato dall’Is
vicino alla Corte suprema di Kabul (20 morti e 40 fe-
riti) sono quelli di Haskamin e Kot.

Le operazioni militari sono state confermate prima
dal ministero dell’interno, che ha parlato di «38 terro-
risti dell’Is uccisi e sette feriti martedì nei due distret-

ti», e poi ieri all’agenzia Ansa dal portavoce del go-
verno di Nangarhar, Ataullah Khogyani, secondo cui
«ieri sera in Haskamin e Kot sono stati uccisi altri un-
dici militanti dell’Is».

Si tratta di due dei quattro distretti in cui i jihadisti
cercano da ormai quasi due anni di consolidare il loro
quartier generale in Afghanistan. L’Is non è ben visto
dagli insorti talebani che non condividono né l’ideale
politico né parte dell’ideologia religiosa. Le differenti
vedute hanno portato talebani e miliziani jihadisti a
scontrarsi in diverse regioni del paese.
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Il tema della morte in un affresco del tardo medioevo

A m m o n i re
senza terrorizzare

Un’intervista a Juan Manuel de Prada

Contro chi nega l’arte e la creazione

La scomparsa
di Jannis Kounellis

Maestro dell’Arte povera, Jannis
Kounellis è morto il 16 febbraio a
Roma, la città che, dopo aver lasciato
la Grecia, aveva scelto per vivere,
lavorare, creare le sue opere
provocatorie, spiazzanti, sempre
destinate a far discutere. Nato al Pireo
nel 1936, a vent’anni Jannis Kounellis
arriva nella città eterna per studiare
all’Accademia delle Belle Arti e inizia a
costruire la sua lunga e fortunata
carriera di pittore e scultore, ma
soprattutto di autore di installazioni,
performance, scenografie costruite con
materiali d’uso, apparentemente
“banali” e quotidiani, ed elementi
mitici e simbolici. Nel 2004 ha
celebrato con una sua installazione
allestita nella Galleria dell’Accademia
di Firenze i cinquecento anni del
David di Michelangelo. Lo scorso anno
le Monnaie di Parigi hanno ospitato
una sua ampia retrospettiva.

«Trionfo della morte»

di GI O VA N N I CERRO

È quasi un luogo comune affer-
mare che gran parte del patri-
monio culturale e artistico
d’Italia si nasconde nei suoi
borghi. Tuttavia, quando ci si

trova di fronte a piccoli grandi capolavori
disseminati nei paesi della penisola lo ste-
reotipo deve cedere il passo allo stupore.
È certamente il caso dell’Oratorio dei Di-
sciplini di Clusone, piccolo centro del ber-
gamasco, sulla cui facciata si conserva uno
splendido ciclo dedicato al Trionfo della
Mo r t e e alla Danza macabra. Commissio-
nato tra il 1470 e il 1471 dalla Confraternita
dei Disciplini bianchi o Battuti di Santa
Maria Maddalena che lì aveva una delle
sue scholae e realizzato nel 1485 da un arti-
sta locale di tradizione tardogotica, Giaco-

mo Busca detto il Borlone, l’affresco è ora
oggetto di un’appassionante rilettura criti-
ca da parte di Chiara Frugoni nel libro
Senza misericordia. Il Trionfo della Morte e
la Danza macabra di Clusone, scritto insie-
me a Simone Facchinetti (Torino, Einaudi,
2016, pagine 213, euro 38).

A settant’anni di distanza da un pionie-
ristico articolo del padre (Arsenio Frugo-
ni, I temi della Morte nell’affresco della chie-
sa dei Disciplini a Clusone, 1957), Chiara
Frugoni affronta l’esegesi del dipinto riser-
vando la consueta attenzione sia alle fonti
iconografiche e letterarie coeve sia alla
storia religiosa e sociale. Lo scopo del la-
voro è duplice: da un lato, descrivere nel
dettaglio i numerosi personaggi che popo-
lano il dipinto, mettendone in luce la po-
sizione sociale e l’atteggiamento di fronte
alla morte; dall’altro, decifrare il messag-
gio che l’affresco rivolgeva ai membri di
quella ristretta comunità montana, al fine
di trarre indicazioni sulla concezione della
vita e della religiosità che animavano la
committenza.

L’attenzione di chi si accosta per la pri-
ma volta all’affresco è certamente catturata
dalla figura minacciosa della morte, rap-
presentata sotto forma di uno scheletro
che ha in testa una corona d’oro e sulle
spalle un ricco mantello di stoffa damasca-
ta, mentre con le braccia spalancate regge
due cartigli in cui proclama il suo domi-
nio incontrastato sugli uomini. Tutti i par-
ticolari rimandano al tema della sovranità,
assai discusso nelle concezioni politiche
tra tardo medioevo e prima età moderna.
La morte si erge in piedi su un sepolcro
aperto, in cui sono deposti un papa e un
imperatore, simbolo di quei poteri terreni
che certo all’epoca dovevano apparire im-

mensi, ma che rimanevano comunque sog-
getti alla sua azione distruttrice.

Come ogni sovrano che si rispetti, an-
che la morte ha la sua corte, formata da
fidi aiutanti (due scheletri armati l’uno
con una faretra con le frecce, l’altro con
un moderno schioppetto a miccia) e da
un nutrito stuolo di postulanti, che cerca-
no vanamente di blandirla con denaro e
leccornie. Compare anche un doge — Clu-
sone era allora sotto il dominio veneziano
— nell’atto di offrire quello che Frugoni
propone di interpretare molto suggestiva-
mente come un vassoio di dolci di zucche-
ro, vera rarità per il periodo. Solo due
personaggi sembrano indifferenti a ciò che
accade attorno a loro: sono probabilmente
da identificarsi con Creso e Solone, intenti
a discutere sul rapporto tra felicità e ric-
chezza nella vita umana, proprio come
fanno nel racconto erodoteo.

Molto ben documentata e convincente è
un’altra ipotesi avanzata da Frugoni, se-
condo la quale la postura e persino i colo-
ri della morte richiamano un altro affresco
del Borlone, la Madonna della Misericor-

dia, dipinto originariamente per l’interno
dell’Oratorio dei Disciplini. Si istituisce
così un parallelismo che doveva essere
chiaro ai membri della Confraternita: non
è offrendo doni che si scampa al proprio
destino, ma soltanto affidandosi alla pro-
tezione della beata Vergine. Ai piedi della
morte si sviluppa la danza macabra, con il
classico corteo di scheletri che si alternano
a vivi. Tra loro spicca una donna titubante
che guarda in uno specchio, mentre uno
scheletro la sospinge a partecipare alla
danza tenendola per il gomito. Si scorge
poi un flagellante con la testa coperta che
si percuote, un pellegrino dal mantello lo-
goro e con un lungo bastone e infine un
ricco mercante, espressione della borghesia
in ascesa, che mette mano alla borsa, forse
per corrompere lo scheletro davanti a lui.
Questi però lo ammonisce con un dito ad
andare avanti.

Nei primi due capitoli del libro si sotto-
linea soprattutto la scarsa attenzione al te-
ma della corruzione e del disfacimento dei
corpi, che invece caratterizza le più impor-
tanti rappresentazioni dell’aldilà tra Tre-

cento e Quattrocento, basti pensare agli
affreschi di Buffalmacco per il Camposan-
to di Pisa o a quelli di Biagio di Goro
Ghezzi per la Chiesa di San Michele Ar-
cangelo a Paganico, in provincia di Siena.
A Clusone sia i vivi che i trapassati man-
tengono un aspetto dignitoso e si prodiga-
no in gesti garbati, al limite della maniera.
I partecipanti alla danza, ad esempio, si
tengono per mano stringendo l’indice dei
compagni, come d’uso nei balli del tempo,
e formano una processione composta in
cui non c’è spazio né per la paura né per
la satira sociale. Se è vero perciò che an-
che nell’Oratorio dei Disciplini l’intento
dei committenti era indurre gli spettatori a
provare rimorso per i peccati commessi e
al tempo stesso ricordare loro la necessità
di condurre un’esistenza retta e giudiziosa,
è altrettanto indubitabile che gli strumenti
utilizzati per raggiungere tale scopo dalla
Confraternita di Clusone erano profon-
damente diversi da quelli tradizionali. Si
voleva ammonire i fedeli senza terroriz-
zarli.

di MAICA RIVERA e RICARD O BENJUMEA

Alla fine del 2016 ha pubblicato M i rl o
blanco, cisne negro, un romanzo sulla «so-
pravvivenza di una vocazione letteraria in
un mondo in cui a uno scrittore che non
aderisce al regime tutto risulta sempre più

vere di questo lavoro, imponendosi su una
società filistea che non crede più nell’arte.
Ma poi è venuta la crisi economica, la cri-
si del libro... Tante crisi.

L’aver potuto fare della letteratura un mezzo
di sussistenza ti conferisce qualche tipo di re-
sponsabilità?

Onestamente penso che una società che
non dimostra un certo grado di solidarietà
o di adesione verso i propri artisti è una
società morta. E come scrittore cattolico
quello che posso dire è che c’è una ten-
denza suicida a negare l’arte e la creazione
come forme necessarie dell’essere presenti
nel mondo.

Alla vocazione di scrittore unisci quella di
apologeta e polemista. Il tuo progetto di un
libro con Carlos Fernández Liria e Santia-
go Alba Rico ricorda i dibattiti tra Che-
sterton e Bernard Shaw, grandi amici
con idee spesso opposte.

A me è capitata una cosa mi-
steriosa ma al tempo stesso ma-
gnifica dal punto di vista perso-
nale: all’improvviso, in mezzo a
un mondo che non vuole più
entrare in lizza con uno scrit-
tore cattolico, incontri gente
che si pone ai margini della
società, come te: gente della
sinistra marxista che sì, ac-
cetta la sfida del dialogo.

Carlos e Santiago sono grandi ammiratori
di Chesterton, ma soprattutto capiscono
che viviamo in un momento in cui un cat-
tolico e un marxista hanno cose di cui
parlare, cose di cui forse non possono più
parlare un cattolico e un socialdemocrati-
co o un cattolico e un liberale. Ho trovato
in loro amicizia sincera e amore per la ve-
rità: un humus umano che ci permette di
dialogare, che non ho trovato in altri am-
biti ideologici.

P e rc h é ?

Credo che il problema nasca soprattutto
dopo la seconda guerra mondiale quando

Pio XII, di fronte alla paura dell’avanzata
del comunismo, abbraccia la democrazia
come forma di sopravvivenza del mondo
cattolico. Nell’insieme ciò è comprensibile,
ma è un errore che finisce col condurci
nell’abisso. Come diceva Chesterton, il
mondo cristiano costituiva una visione
omogenea del mondo che le ideologie
hanno infranto. E da allora dobbiamo
aderire a visioni frammentarie. I cattolici
iniziano a raggrupparsi in fazioni: in alcu-
ni momenti acquisiscono maggiore pre-
ponderanza le tendenze liberali, in altri le
tendenze socialdemocratiche. È così che
abbiamo rinunciato alla nostra voce per
impostare voci ideologiche, il che è una
schifezza, una triste accozzaglia. Il dram-
ma di noi cattolici è che siamo diventati
sale insipido. Se domani prendessimo

qualche testo dei vangeli, delle lettere di
san Paolo, delle encicliche degli ultimi
Papi... e li proclamassimo a gran voce,
il mondo si paralizzerebbe e tutte le
strutture ingiuste che lo sostengono e
lo stanno distruggendo sarebbero
fatte a pezzi all’istante. Il problema è
che abbiamo smesso di crederci.

Non credi che occorra dialogare con il
potere politico, promuovere il bene possi-

bile, scegliere il male minore...?

Quel che non possiamo fare è
cadere nel trucchetto con cui le

fazioni politiche egemoniche
intendono portarci nel loro

ovile. Io non sono sospet-
tato di aderire a postula-

ti comunisti, ma quan-
do dalla destra viene

chiesto a noi catto-
lici di mettere
paura con le con-
seguenze di un
ipotetico governo
di Podemos che
porrebbe fine alla
religione e alla fa-
miglia, quel che
si deve dire è:
«Signori, tutti
questi valori che
ora invocate siete
stati voi a di-

struggerli. Perché cercate di metterci paura
con qualcosa che è già successo?». Dob-
biamo uscire da questa dialettica e tornare
ad abbeverarci alle nostre fonti, che, gra-
zie a Dio, sono molto ricche e molto po-
tenti, per affrontare ciò che sta accadendo
nel nostro tempo a partire da un pensiero
pienamente cattolico.

difficile». Un giorno — anticipa — «scrive-
rò sulla sopravvivenza della mia vocazione
religiosa». Ma, parlando dell’immediato,
Juan Manuel de Prada (Baracaldo, 1970)
ha annunciato che nelle prossime settima-
ne comincerà a lavorare al suo nuovo ro-
manzo, «probabilmente sui primi cristia-
ni». Poi a primavera farà una pausa per
pubblicare un dibattito con due buoni
amici: Carlos Fernández Liria e Santia-
go Alba Rico, intellettuali marxisti
di riferimento in Spagna. Gli ex
autori del programma di TVE «La
bola de cristal» hanno appena
pubblicato rispettivamente En de-
fensa del populismo e Ser o no ser
(un cuerpo).

Quanti nomi propri ci sono in
«Mirlo blanco, cisne negro»?

Più che nomi propri i due per-
sonaggi principali — il giovane
scrittore agli esordi e il veterano
che si rimette in gioco — sono
proiezioni di me stesso, o piutto-
sto dell’io che potevo essere stato.
Appartengo all’ultimo lotto di
scrittori che pensava di poter vi-

Alfa y Omega
Pubblichiamo parte di una
lunga intervista allo
scrittore spagnolo uscita il
16 febbraio su «Alfa y
Omega», il settimanale
dell’arcidiocesi di Madrid.

«Danza macabra»
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di SERGIO MASSIRONI

Q uanto sto per scrivere
si è reso improvvisa-
mente chiaro la matti-
na del 15 febbraio, al-
zando lo sguardo su
una quarantina di po-

veri, dopo aver baciato l’altare in
una specie di garage. Casa Betania:
il sole inonda gli scarti di una me-
tropoli competitiva, che la carità di
tre suore ha sottratto alla strada e tra
queste mura accudisce. Da un pila-
stro di cemento, durante il segno di
croce, mi attrae il volto del cardinale
Carlo Maria Martini. Intravvedo,
sotto la fotografia, la sua inconfon-
dibile calligrafia: una dedica e poi la
firma, nome familiare, vicino, vivo.
Il mio pensiero corre alle prime im-
magini di Vedete, sono uno di voi, il
film di Ermanno Olmi, in anteprima
alcuni giorni fa nel duomo di Mila-
no: le pale di un ventilatore, la goc-
cia di una flebo, un letto e una sedia
vuoti, la penombra, il silenzio. Pre-
ferisco la realtà che ora mi avvolge —
il sole, i rumori, il disordine — seb-
bene questi sguardi raccontino molte

litti con cui sto pregando le espres-
sioni immortalate dalle riprese
dell’arcivescovo in carcere: Olmi le
inserisce nella sua opera come fon-
damentali. Tra poco più di un mese,
Papa Francesco varcherà a sua volta
le porte di San Vittore e s’inabisserà
nella medesima umanità che invoca
redenzione. Marco Garzonio, bio-
grafo del cardinale e collaboratore

attaccò: era come se, occupandola,
per certi versi intendesse lasciarla
vuota. Sapeva di non dover sostitui-
re il Maestro interiore, cui era inten-
to a cedere l’insegnamento, ogni vol-
ta che scendeva con i suoi interlocu-
tori a condividere la fatica della ri-
cerca. Fu proprio in carcere che ca-
pii io stesso, per la prima volta, la
potenza del suo metodo. Essa non
veniva dai libri, da schemi intellet-
tuali, dalla formazione raffinatissima,
ma dalla rivincita di una realtà abi-
tata dallo Spirito. Essere mandati in
prigione, dal Seminario, fu per noi
fondamentale. Martini da quasi
vent’anni educava la diocesi alla
lectio divina: tra i detenuti praticarla
fu terremoto, fuoco, vento impetuo-
so. Scoprimmo la cattedra degli
umili e dei peccatori. Famosa diven-
ne solo quella dei non credenti; ge-
nitivo soggettivo, spiegava il cardi-
nale: i non credenti in cattedra.

Oggi entro in una classe di liceo,
quasi senza rendermene conto, con
quegli anni dentro. So di non essere
il solo: migliaia sono i consacrati e i
laici che allora cedettero all’esp erien-
za di una verità vivente, al confronto
col credente e il non credente che è
in loro. Così, la mattina presto,
quando lotto con una pagina bibli-
ca, mi misuro con la spigolosità di
ciò che non possiedo. È ruvida la
realtà, resiste alla presunzione, mi ri-
dimensiona. Ha un corpo, come io
ne ho uno. Col corpo si fanno sem-
pre i conti. La fisicità della Scrittura
ci fu affidata dal cardinale come pa-

lestra dell’incontro. Anzitutto la Pa-
rola va ricevuta. Che cosa dice il te-
sto? Da quali parti è composto?
Quali altre pagine richiama? Poi la
certezza che, più o meno nascosto,
ogni giorno ci sia un messaggio per
me e per la Chiesa. Come m’inter-
pella ciò che vedo e sento? In che
modo conduce ai fratelli? E come ri-
sponderò? Ciò che il film difficil-
mente può rendere è una tanto radi-
cale modificazione interiore: lenta,
quotidiana, performante. Si può dire
tutto delle nuove generazioni, ma
non che non avvertano questo gene-
re di bellezza. «Si sentirono trafigge-

l’aveva dunque anticipato il cardina-
le, trasmettendo il segreto del suo
ministero a noi «filii senectutis, amati
come Giacobbe amava Beniamino»,
durante l’ultima ordinazione che
presiedette in duomo.

Ermanno Olmi lo documenta a
modo suo, da laico del Novecento,
abitato dalle scene tragiche che po-
polano i suoi ricordi e da un’autenti-
ca sete d’interiorità. Nel film, infatti,
si permette un furto clamoroso: fin
dal primo istante ruba a Martini la
voce. L’effetto è sconcertante, per
chiunque conosca le parole dell’a rc i -
vescovo e debba ora riceverle senza

il loro timbro consueto, in una tona-
lità che Alessandro Zaccuri descrive
come riconoscibilissima e un po’ ro -
ca, vero sfasamento nel confronto
con l’originale. «Di sequenza in se-
quenza — osserva il critico — questo
diventa sempre più il Martini di Ol-
mi». Dare voce alla vita altrui è però
testimoniare un essenziale processo
di appropriazione. Secondo Garzo-
nio, è bene sia così: «Il recupero
dell’eredità spirituale di Martini de-
ve avere una chiave personale, deve
toccare la nostra coscienza». Sono
uno di voi, in questo senso, è più di-
chiarazione del regista che del cardi-

La sua presenza
viva tra noi

di EMILIO RA N Z AT O

La vita e le idee del cardinale
Carlo Maria Martini raccon-
tate in prima persona.
D all’infanzia serena a Torino
all’adolescenza presto turbata

dallo scoppio della guerra. Dalla preco-
cissima vocazione all’entrata in semina-
rio. Dalla nomina ad arcivescovo di Mi-
lano fino all’impegno nel mondo del so-
ciale e della politica condotto però con
gli strumenti della fede.

Con Vedete, sono uno di voi Ermanno
Olmi fa del cardinale Martini un ritrat-

to affettuoso e molto sentito, attraverso
filmati d’archivio o piccoli spezzoni
provenienti da alcuni suoi film, docu-
mentari o a soggetto: E venne un uomo
(1965), La circostanza (1974), Cammina-
cammina (1982), Milano ’83 (1983) e al-
tri. Il materiale è splendidamente mon-
tato, nonché felicemente abbinato a una
colonna sonora che comprende musiche
di Giuseppe Verdi ma anche di Fabio
Vacchi, già in passato collaboratore del
regista. E seguendo un percorso emoti-

vo, istintivo, impressionista, Olmi com-
pone un quadro veloce ma assolutamen-
te centrato della vita del religioso. Co-
gliendone perfettamente lo spirito. Che
è quello di una figura che ha saputo ca-
lare il cristianesimo nella quotidianità,
nella attualità più scottante e inquietan-
te, nel rapporto fra comunità e istituzio-
ni, che dagli anni di piombo a Tangen-
topoli ha toccato in Italia frequenti
punte drammatiche.

Le parole di Martini, pronunciate per
quasi tutto il film dallo stesso Olmi co-
me voce narrante, si sposano con disin-
voltura con le immagini, dando l’im-
pressione di un’opera a carattere religio-
so pur mostrando quasi sempre allo
spettatore una realtà che, di per sé, di
religioso non avrebbe nulla. Non sono
molte, infatti, le inquadrature dedicate
direttamente al cardinale. Tutto il resto
è rappresentato da generiche scene di
vita quotidiana, soprattutto della citta-
dinanza di Torino e Milano, o da scam-
poli di importanti avvenimenti storici
degli ultimi decenni. A conferire una
spiritualità a certe scene sono i pensieri
del protagonista. Espressi peraltro con
parole semplici e molto schiette — tanto
da comprendere anche un’esplicita in-
sofferenza per alcuni aspetti della Chie-
sa — in linea con il tono di tanto cine-
ma di Olmi.

Solo una piccolissima percentuale del
film è costituita da riprese realizzate ad
hoc. Il riassemblaggio di materiale pree-
sistente, dunque, occupa quasi per inte-
ro il lavoro, sortendo, però, un risultato
del tutto nuovo. In questo senso, il film
si può definire una riuscita opera post-
moderna. Una soluzione intelligente per
un regista dalla carriera lunga e com-

piuta, che qui firma la sua prova miglio-
re almeno dai tempi de Il mestiere delle
armi (2001).

La parte della vita e dell’attività pa-
storale del cardinale Martini che interes-
sa maggiormente a Olmi, è quella relati-
va agli anni di piombo. Assieme al rac-
conto dell’infanzia del religioso, reso
suggestivo da immagini antiche di Tori-
no, si tratta anche della parte migliore
del film. Seppur in modo sintetico, vi
viene spiegato molto bene cosa ha rap-
presentato la figura di Martini per Mi-
lano e per l’Italia lacerata di quegli an-
ni: un ponte di misericordia fra la socie-
tà civile e le ideologie che volevano di-
struggerla. Proprio le ideologie più rigi-
de e monolitiche — diceva il cardinale —
sono quelle che più facilmente possono
frantumarsi se vi si riesce a insinuare il
grimaldello del dialogo e del ragiona-
mento.

Lo scopo all’epoca era infatti risve-
gliare le coscienze di chi era diventato
soltanto un cieco soldato di regimi fra
l’altro già declinati o in declino, incapa-
ce ormai di vedere l’umanità di chi vice-
versa era al di fuori di certi confini
ideologici. Un’opera, quella di Martini,
che culminerà in alcuni episodi tanto
clamorosi quanto salvifici, come il batte-
simo dei figli di una terrorista, o la sim-
bolica consegna delle armi, in arcivesco-
vado, da parte di un gruppo di altri ter-
roristi, in segno di pentimento e volontà
di cambiare. Poche volte negli ultimi
decenni c’è stato un incontro altrettanto
aspro eppure alla fine fecondo fra le vo-
lute più buie della storia e le parole più
illuminate della fede. Fra fatti crudi e
violenti da una parte, e concetti alti e
solo apparentemente astratti dall’altra.

Di questo, il film si fa lucido testimone,
a dispetto del taglio tutt’altro che anali-
tico che è stato scelto.

L’unico limite del lavoro di Olmi è
quello di toccare in modo troppo fuga-
ce il tema dei viaggi del cardinale a Ge-
rusalemme, altra esperienza invece cen-
trale della sua vita, e soprattutto ulterio-
re testimonianza del suo tentativo di co-
struire ponti, in questo caso fra le varie

Tra fatti crudi e concetti alti

Da un pilastro di cemento
durante il segno di croce
mi attrae il volto
Intravvedo sotto la fotografia
una dedica e poi il nome familiare, vicino

Le parole del protagonista
si sposano con disinvoltura con le immagini
che danno un’impressione di religiosità
Mostrando però quasi sempre
una realtà che di religioso ha ben poco

religioni. Trattandosi di un ritratto che
non ha pretese di esaustività, fra l’a l t ro ,
l’argomento si poteva a questo punto
anche tenere fuori.

Particolarmente toccanti sono in com-
penso le immagini finali, quelle in cui il
cardinale, ormai pesantemente segnato e
affaticato dalla malattia, compie una be-
nedizione. Un momento emozionante
anche perché opportunamente giustap-
posto da Olmi alle parole immediata-
mente precedenti, riguardanti lo stato
della Chiesa moderna, e intrise di dolo-
roso pessimismo: «Da giovane avevo
dei sogni, sulla Chiesa, ora non più».
Un contrasto, quello creato in tal modo
dal montaggio, che sta evidentemente a
significare come attraverso il Verbo si
può uscire dalle miserie del contingente.
Un concetto, d’altronde, che ha segnato
tutta la vita di questo protagonista del
nostro tempo.

nale: con la sua arte egli
si pone tra coloro che
l’arcivescovo ha guidato
nel nuovo millennio. Co-
me un grande patriarca,
specie quando solenne-
mente avanzava verso l’al-
tare e presiedeva l’Eucari-
stia, Martini non era uno
di noi. Era pienamente
con noi, ma ci appariva
totalmente di Dio.

Milano, la frenetica,
mai europea come negli
ultimi anni, per ricordarlo
si ferma. Fu la prima
richiesta che, rubato agli
studi biblici, il nuovo ve-
scovo le fece, indicando
anzitutto «la dimensione
contemplativa della vita».
È come se, quarant’anni
dopo, la complessità della
metropoli acuisca il senso
della sua paternità. Anche
grazie ai suoi successori,
Martini oggi unisce la
città e insegna il discer-
nimento. Olmi è parabola
del “p ensante”, come
definiva il cardinale chi si
lascia muovere dalla
Pa ro l a .

Il film di Olmi
sul cardinale Martini

ferite. Il cardinale, in cielo, compie
oggi novant’anni. Quaggiù, la Chie-
sa che ha servito rimane in movi-
mento e lo ama sempre più. La di-
stanza cronologica e il distacco fisi-
co, paradossalmente, intensificano la
conoscenza. Cadono i se e i ma e
s’avverte l’imponenza di una presen-
za che non cessa di accompagnare.

A un primo impatto, il nuovo film
spinge Martini indietro, nel regno
dei morti, in un secolo chiuso e
oscuro, che una mole di materiali
d’archivio consente di ripercorrere.
Tuttavia, mentre osservo il suo sorri-
so e introduco la liturgia, avverto
che non è così. Riconosco nei dere-

parte mia avverto che non compren-
derei l’immensità del luogo in cui
sto celebrando, senza aver visto tra i
poveri questi due servi della Parola.

Penso ai miei alunni liceali. Credo
che il film li annoierebbe a morte:
non, però, il rimboccarsi le maniche
insieme a un professore. Amano i
maestri che scendono dalla cattedra,
senza fingersi amici. Martini suscita-
va rispetto, venerazione; la sua fon-
damentale timidezza non ne faceva
un uomo del contatto fisico, eppure
il suo corpo parlava e calamitava. La
voce aveva una certa monotonia;
non seduceva: invitava. Alla catte-
dra, si può dire, il cardinale non si

del regista nella co-
struzione del docu-
mentario, insiste sul
filo rosso che lega i
due gesuiti. «È sta-
ta l’elezione di Ber-
goglio a farmi deci-
dere di realizzarlo.
In lui ho visto la
continuità con il
messaggio espresso
da Martini». Per

re il cuore», leggiamo ne-
gli Atti degli apostoli.
Quando dei diciottenni
sono rapiti da ciò che fra
loro avviene nell’ora di
religione, quando un gio-
vane al confessionale si
scioglie in lacrime di libe-
razione, o un adolescente
avverte coi suoi amici di
formare un corpo che
cambia il mondo e figli di
immigrati chiedono il
battesimo per la libertà
sperimentata nei cortili di
un oratorio, allora l’edu-
catore sente di essere spo-
destato. Un altro si è
ripreso la cattedra. «Tra
poco, mediante l’imp osi-
zione delle mie mani e la
preghiera consacratoria,
entrerete nel mistero del
roveto ardente che brucia
e non si consuma, ma
trasforma la vostra vita
imprimendole una svolta
definitiva; entrerete nella
fiamma di fuoco
dell’amore di Dio che in-
cessantemente opera e ri-
splende nella Chiesa e nel
mondo. Riceverete la gra-
zia dello Spirito santo,
che vi avvolgerà». Ce L’anteprima del film di Olmi nel duomo di Milano
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Sfide comuni
per i vescovi
della Celra

AMMAN, 17. L’occasione per con-
dividere le sfide proprie a ciascu-
na regione e di unificare, se possi-
bile, il lavoro: la riunione annuale
della Conferenza dei vescovi lati-
ni nelle regioni arabe (Celra) —
svoltasi nei giorni scorsi nella casa
della Visitazione delle suore del
Rosario, in località Husen, in
Giordania — ha visto confrontarsi
per tre giorni presuli e vicari sulla
situazione socio-economica e pa-
storale dei paesi della regione
(Iraq, Libano, Siria, Giordania,
Israele, Palestina, Cipro, Egitto,
Gibuti, Somalia e penisola arabi-
ca). Erano presenti l’a rc i v e s c o v o
Pierbattista Pizzaballa, ammini-
stratore apostolico del patriarcato
di Gerusalemme dei Latini, mon-
signor William Hanna Shomali,
vicario per la Giordania, monsi-
gnor Giacinto-Boulos Marcuzzo,
vicario per Israele, padre David
Neuhaus, vicario per i fedeli cat-
tolici di espressione ebraica e re-
sponsabile della pastorale dei mi-
granti, padre Jerzy Kraj, vicario
per Cipro, monsignor Paul Hin-
der, vicario apostolico di Arabia
del Sud, monsignor Adel Zaki, vi-
cario apostolico di Alessandria di
Egitto, l’arcivescovo di Baghdad
dei Latini, Jean Benjamin Slei-
man, e monsignor Georges Abou
Khazen, vicario apostolico di
Alep.

Hanno partecipato all’i n c o n t ro
anche l’arcivescovo Giuseppe
Lazzarotto, nunzio apostolico in
Israele e in Cipro, delegato apo-
stolico in Gerusalemme e Palesti-
na, nonché presidente ad interim
della Celra dopo la rinuncia di
Fouad Twal, patriarca emerito di
Gerusalemme dei Latini, e l’a rc i -
vescovo Alberto Ortega Martín,
nunzio apostolico in Giordania e
in Iraq.

Particolarmente toccanti sono
state le testimonianze di monsi-
gnor Sleiman sull’Iraq, di monsi-
gnor Khazen sulla Siria e di
monsignor Zaki sull’Egitto. Mon-
signor Hinder, vicario apostolico
di Arabia del Sud, la cui giurisdi-
zione copre lo Yemen, Dubai e
Abu Dhabi (Emirati Arabi Uniti),
ha ricordato le sfide portate
dall’enorme comunità di migranti
venuti dall’Asia e dall’Africa, le
difficoltà di una dignitosa acco-
glienza, le inquietudini per il pic-
colo gruppo di cristiani restati
nello Yemen nonostante la guer-
ra.

In assenza del patriarca di Ge-
rusalemme dei Latini, figura che
generalmente cumula l’incarico di
presidente della Conferenza dei
vescovi latini nelle regioni arabe, i
presuli hanno eletto vicepresiden-
te l’arcivescovo Pizzaballa. La riu-
nione annuale è stata altresì l’o c-
casione per una rilettura appro-
fondita degli statuti e dei regola-
menti dell’organismo stabiliti cin-
quant’anni fa.

I vescovi hanno inoltre attenta-
mente rivisto i testi liturgici uffi-
ciali in lingua araba del rito del
matrimonio e del nuovo messale
d’altare che verrà inviato in Vati-
cano per l’approvazione finale. La
tre giorni di lavori si è conclusa
nella nunziatura di Amman, dove
presuli e vicari sono stati accolti
dall’arcivescovo Ortega Martín.

Il prossimo incontro è previsto
nel 2018, tra la fine di gennaio e
l’inizio di febbraio, probabilmente
in Egitto.

La Conferenza dei vescovi lati-
ni nelle regioni arabe, con sede a
Gerusalemme, è nata fra il 1965 e
il 1967 per favorire la collegialità e
la comunione tra le Chiese locali
del mondo arabo nel quadro
dell’attuazione della riforma con-
ciliare. Si deve all’iniziativa
dell’allora patriarca di Gerusalem-
me dei Latini, Alberto Gori, e del
suo consigliere conciliare, padre
Pierre Médebielle, che riunirono
presuli e vicari creando la bozza
di struttura che diventerà poi la
Celra.

In preghiera come a Lund

Cattolici e luterani
a Betlemme

Celebrazioni dei valdesi in Italia

I falò della libertà

Carel Allard, «Il candeliere» (XVII secolo)

Rapporto della Fondazione Migrantes

Diritto d’inclusione

BETLEMME, 17. Dopo Am-
man, Betlemme. Da anni i
rappresentanti religiosi del
patriarcato di Gerusalemme
dei Latini e della Chiesa
evangelica luterana in Gior-
dania e in Terra santa coope-
rano fra loro, intrattenendo
un dialogo costante. Com’è
noto, in occasione del cin-
quecentesimo anniversario
dell’inizio della Riforma pro-
testante (era il 31 ottobre 1517
quando Martin Lutero affisse
le celebri tesi sul portone del-
la cattedrale di Wittenberg),
l’impegno reciproco a favore
dell’unità si è manifestato con
una preghiera comune di ren-
dimento di grazie ad Am-
man, domenica scorsa, nella
chiesa luterana del Buon Pa-
store. La celebrazione — che
ha voluto ricordare la pre-
ghiera ecumenica comune te-
nutasi il 31 ottobre 2016 nella
cattedrale luterana di Lund,
in Svezia, alla quale ha parte-
cipato anche Papa Francesco
— è stata co-presieduta dal-
l’arcivescovo Pierbattista Piz-
zaballa, amministratore apo-
stolico del patriarcato di Ge-
rusalemme dei Latini, e da
Munib Younan, vescovo della
Chiesa evangelica luterana in
Giordania e in Terra santa.

Nel pomeriggio di domani,
sabato 18 febbraio, la pre-
ghiera comune verrà “re p l i c a -
ta” nella chiesa di Santa Ca-
terina a Betlemme, sempre al-
la presenza di Pizzaballa e
Younan, per ricordare i cin-
quant’anni di dialogo ecume-
nico fra cattolici e luterani e
lo storico incontro di Lund.

«L’ecumenismo non viene
solamente dal dialogo teolo-
gico ma anche dall’amicizia e
dalla fiducia», ha spiegato
durante la preghiera Younan,
che è anche presidente della
Federazione luterana mondia-
le. Nella chiesa del Buon Pa-
store erano presenti una ven-
tina di rappresentanti di di-
verse confessioni cristiane e
l’arcivescovo Alberto Ortega
Martín, nunzio apostolico in
Giordania e in Iraq. La pre-
ghiera comune, ha precisato
Younan, «è un momento spi-
rituale e di devozione per
commemorare la Riforma ma
noi celebriamo anche l’unità
nella diversità». Ciò che è
successo a Lund, ha aggiunto
Munter Isaac, pastore asso-
ciato alla Chiesa luterana di
Natale a Betlemme, «dovreb-
be avere luogo a tutti i livelli.

L’unità non è semplicemente
fra i capi delle Chiese. Spe-
riamo che altre iniziative si
svolgeranno a livelli più mo-
desti, in città e villaggi».

Anche monsignor Pizzabal-
la ha invitato le Chiese di
Gerusalemme a perseverare
sul cammino dell’unità:
«Quando regna la divisione,
noi non portiamo il frutto
che Gesù ci chiede di porta-
re». In occasione della pre-
ghiera (sia ad Amman sia a
Betlemme) è stato tradotto in
arabo e distribuito un libretto
di cento pagine intitolato

«Dal conflitto alla comunio-
ne». Ma cattolici e luterani
sono andati oltre i momenti
di raccoglimento spirituale:
partendo dalla prospettiva
dell’unità, l’esortazione è a
«lasciarsi trasformare conti-
nuamente dall’incontro con
l’altro e dalla testimonianza
reciproca della fede» e a «co-
struire una unità visibile da
tutti».

TO R I N O, 17. Che il 2017 sia «l’anno
in cui tanto nell’Unione europea che
in Italia, in particolare, si ricominci
ad avere la grandezza d’animo e la
capacità di vedute per costruire,
giorno dopo giorno, uno spazio co-
mune di inclusione dove vivere sen-
za paure, forti dei principi e dei va-
lori raggiunti faticosamente da chi ci
ha preceduti, ma che noi, con altret-
tanta responsabilità, dovremmo sa-
per adattare ai tempi facendoli vale-
re non solo per noi, ma anche per
chi oggi è in cerca di protezione». È
l’auspicio contenuto nel volume del-
la Fondazione Migrantes Il diritto
d’asilo. Report 2017 presentato ieri
pomeriggio a Torino. Si tratta, come
si evince dal titolo, di un’analisi spe-
cifica sul mondo dei richiedenti asi-
lo, partendo da una prospettiva sto-
rica che cerca di “a f f e r r a re ” i tempi e
le cause di un fenomeno che accom-
pagna, da sempre, la cosiddetta “era
delle migrazioni”. Fenomeno che, di
recente, è ripreso, rendendosi visibile
e preoccupante, complice sicuramen-
te una consistenza numerica più im-
portante ma anche una informazione
volta spesso «più a preoccupare che
a informare».

Alcuni dati. In Italia le persone
complessivamente ospitate nei centri
alla fine del 2016 erano 177.000 ma,
nella gestione dell’accoglienza e
dell’accompagnamento all’autonomia
delle persone in fuga, si osservano —
spiega la Fondazione Migrantes —
alcuni problemi di fondo. L’ospitali-
tà dei Centri di accoglienza straordi-
naria (Cas) cresce sempre più e co-
stituisce quasi l’85 per cento con i
suoi oltre 137.000 posti assieme agli
hotspot e ai centri di prima acco-
glienza che arrivano a quasi 15.000
posti, mentre nelle accoglienze de-
centrate del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati
(Sprar), di cui i Comuni sono i tito-
lari, ci sono solo poco più di 23.000
persone, meno del 15 per cento. In

pratica esiste un rapporto squilibrato
tra persone in accoglienza e territo-
rio. «Continuiamo a non avere un
reale sistema di accompagnamento
all’autonomia per tutte le persone a
cui viene riconosciuta in Italia la
protezione umanitaria o la protezio-
ne internazionale, dopo l’analisi del-
la loro domanda d’asilo. Questa ca-
renza di accompagnamento — si sot-
tolinea — è una condizione che para-
dossalmente, proprio nel momento
in cui vengono riconosciute titolari
di una protezione, espone le persone
ad altissimi rischi di precarietà, mar-
ginalità e disagio abitativo, lavorati-
vo e sociale».

Altra criticità italiana riguarda l’ef-
fettiva accoglienza e tutela dei mino-
ri stranieri non accompagnati. Il loro
numero è più che raddoppiato fra il
2015, quando ne sono arrivati 12.360,
e il 2016, quando ne sono giunti
25.772. Migrantes invita a mettere in
piedi un reale sistema di ospitalità
per i minori che arrivano da soli in
Italia, «riuscendo ad accompagnarli
in sicurezza anche in un altro Paese
europeo se lì hanno figure adulte di
riferimento». Occorre dare «in tem-
pi brevi e certi» a ciascuno di essi
«un tutore debitamente formato»,
implementare un sistema «non arbi-
trario e più tutelante di determina-
zione dell’età». Inoltre urge «creare
accoglienze dignitose che coinvolga-
no tutte le regioni e che prevedano il
coinvolgimento anche di famiglie o
siano in semiautonomia e non solo
presso comunità per minori», non-
ché «attivare prontamente program-
mi-ponte di tutela, per non farli ca-
dere nell’abbandono al compimento
dei 18 anni».

Sul tema dei migranti — ha detto
ieri l’arcivescovo Gian Carlo Perego,
direttore generale della Fondazione
Migrantes, intervenendo alla presen-
tazione — «ci auguriamo che l’E u ro -
pa torni sui suoi passi attraverso la
responsabilità di tutti i paesi, anche

con una politica estera seria che pos-
sa accompagnare gli stati più poveri
e deboli da cui provengono i mi-
granti. Abbiamo iniziato l’anno con
l’incognita dell’accordo Italia-Libia
che oggi è ulteriormente accentuata
dai dati di Frontex e che ci fa dire
che un accordo come questo, o come
quello con la Turchia, sono un erro-
re che ha allontanato una responsa-
bilità dell’Europa e di tutti i suoi
paesi che oggi è invece necessaria».
Per monsignor Perego «c’è la preoc-
cupazione che il rinnovo di arrivi, in
una situazione sempre più precaria,
con rotte e mafie nuove, possa por-
tare a un’ulteriore situazione di non
tutela della dignità dei richiedenti
asilo e a un aumento delle morti in
mare». Quanto all’Italia, il direttore
generale della Fondazione Migrantes
sottolinea che «dovrebbe uscire dalla
precarietà di un’accoglienza che per
l’85 per cento è ancora nei Cas e an-
dare in modo puntuale a un’acco-
glienza diffusa nei comuni con pro-
getti che premino percorsi virtuosi di
giovani richiedenti asilo».

Solo costruendo maniere legali di
ingresso nell’Unione europea e in
Italia (sia per motivi umanitari e di
asilo sia per la ricerca di occupazio-
ne) — ribadisce il rapporto — « a v re -
mo la capacità di contrastare i traffi-
canti e i terroristi e di esercitare una
verifica più puntuale dell’identità di
chi è in fuga, di chi ha bisogno di
entrare nell’Ue e in Italia per ottene-
re una legittima protezione interna-
zionale». Perciò occorre «creare ca-
nali di ingresso legale non solo per
chi è in fuga ma anche per chi è in
cerca di lavoro», incrementando i
permessi umanitari e temporanei,
programmi stabili di spostamento fra
i campi profughi più vicini alle zone
di conflitto e i paesi europei, i ricon-
giungimenti familiari tra chi in Eu-
ropa ha già una forma di permesso.

ROMA, 17. Una serie di eventi attorno ai temi dei
diritti, della laicità, dell’impegno nella società si
svolgeranno, a partire da oggi, venerdì, in diver-
se città italiane (Torino, Milano, Parma, Pisa, Fi-
renze, Taranto), organizzati dalle comunità pro-
testanti, nell’ambito della festa della libertà. In
particolare nelle valli valdesi del Piemonte le ce-
lebrazioni del 17 febbraio (data che ricorda
l’estensione dei diritti civili ai valdesi nel 1848)

saranno caratterizzate dai tradizionali “falò della
lib ertà”, accesi per ricordare il gesto di giubilo
con cui la popolazione delle valli accolse la noti-
zia della propria emancipazione. Un falò è stato
acceso ieri sera anche a Torino, in piazza Castel-
lo, luogo simbolo contro le persecuzioni, al qua-
le è intervenuto, oltre a Paolo Ribet e Patrizia
Mathieu, rispettivamente pastore e presidente
del concistoro della Chiesa valdese del capoluo-

go piemontese, anche il presidente della comuni-
tà ebraica torinese, Dario Disegni.

Quasi trent’anni dopo, Torino riscopre quindi
la festa dei valdesi. La tradizione del falò è tor-
nata nel cuore della città (l’ultima volta fu ospi-
tata al monte dei Cappuccini) per volere del co-
mune, in un anno fondamentale per la Chiesa
valdese, che quest’anno celebra il cinquecentesi-
mo della Riforma. «È una serata dedicata alla li-
bertà di tutti. Il diritto all’uguaglianza deve an-
dare di pari passo con il non meno essenziale
diritto alla diversità. Il nostro impegno civile —
ha detto Disegni — è di lottare perché nella no-
stra società venga garantita piena uguaglianza di
diritti. In particolare, a chi fugge da guerre e re-
gimi totalitari».

Sempre in Piemonte, nella chiesa valdese di
Pinerolo, si svolge la conferenza del pastore
Laurent Schlumberger, presidente della Chiesa
protestante unita di Francia, sul tema «Prospet-
tive del protestantesimo nell’Europa di oggi».
Per oggi, a Milano, la consulta cittadina per la
laicità delle istituzioni ha organizzato il dibattito
«Libertà religiosa in Italia. Tra diritti costituzio-
nali e governo del territorio. Una città plurale
perché laica». L’incontro vedrà, tra gli altri, la
partecipazione della consulente legale della com-
missione delle Chiese evangeliche per le relazio-
ni con lo stato, Ilaria Valenzi.
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Il Papa denuncia la disumanizzazione di un sistema che genera indifferenza, ipocrisia e intolleranza

Nessun popolo è criminale
nessuna religione è terrorista

Capaci di cambiare il mondo

Pubblichiamo di seguito una nostra traduzione del messaggio inviato
da Papa Francesco ai partecipanti all’incontro di movimenti popolari
che si sta svolgendo a Modesto (California) — il primo a livello regionale
negli Stati Uniti d’America — dal 16 al 19 febbraio.

Il pericolo è negare il prossi-
mo e così, senza rendercene con-
to, negare la sua umanità, la no-
stra umanità, negare noi stessi, e
negare il più importante dei co-
mandamenti di Gesù. Questa è
la disumanizzazione. Ma esiste
un’opportunità: che la luce
dell’amore per il prossimo illu-
mini la Terra con la sua lucen-
tezza abbagliante, come un lam-
po nell’oscurità, che ci risvegli e
che la nuova umanità germogli
con quella ostinata e forte resi-
stenza di ciò che è autentico.

Oggi risuona nelle nostre
orecchie la domanda che il dot-
tore della legge fa a Gesù nel
Vangelo di Luca: «E chi è il mio
prossimo?». Chi è colui che si
deve amare come se stessi? Forse
si aspettava una risposta comoda
per poter continuare con la sua
vita: «Saranno i miei parenti? I
miei connazionali? Quelli della
mia religione?...». Forse voleva
portare Gesù a esentarci dall’ob-
bligo di amare i pagani e gli

bi passano oltre senza fermarsi.
Avevano fretta. Ma il samarita-
no, quell’essere disprezzato,
quell’avanzo su cui nessuno
avrebbe scommesso, e che in
ogni caso aveva anche lui i suoi
doveri e le sue cose da fare,
quando vide l’uomo ferito, non
passò oltre, come gli altri due,
che erano relazionati con il Tem-
pio, ma «lo vide e n’ebbe com-
passione» (v. 33). Il samaritano
si comporta con autentica miseri-
cordia: benda le ferite di
quell’uomo, lo porta in una lo-
canda, si prende cura di lui per-
sonalmente, provvede alla sua
assistenza.

Tutto ciò c’insegna che la
compassione, l’amore, non è un
sentimento vago, ma significa
prendersi cura dell’altro fino a
pagare personalmente. Significa
impegnarsi compiendo tutti i
passi necessari per “avvicinarsi”
all’altro fino a identificarsi con
lui; «Amerai il prossimo tuo co-
me te stesso». È questo il co-

verso da quello del samaritano,
manifesta l’assenza di una vera
conversione e di un vero impe-
gno con l’umanità.

Si tratta di una truffa morale,
che, prima o poi, viene alla luce,
come un miraggio che si dilegua.
I feriti stanno lì, sono una realtà.
La disoccupazione è reale, la
corruzione è reale, la crisi
d’identità è reale, lo svuotamento
delle democrazie è reale. La can-
crena di un sistema non si può
mascherare in eterno, perché pri-
ma o poi il fetore si sente e,
quando non si può più negare,
nasce dal potere stesso che ha
generato quello stato di cose la
manipolazione della paura,
dell’insicurezza, della protesta,
persino della giusta indignazione
della gente, che trasferisce la re-
sponsabilità di tutti i mali a un
“non prossimo”. Non sto parlan-
do di alcune persone in partico-
lare, sto parlando di un processo
sociale che si sviluppa in molte
parti del mondo e che comporta
un grave pericolo per l’umanità.

Gesù ci indica un altro cam-
mino. Non classificare gli altri
per vedere chi è il prossimo e chi
non lo è. Tu puoi diventare pros-
simo di chi si trova nel bisogno,
e lo sarai se nel tuo cuore hai
compassione, cioè se hai la capa-
cità di soffrire con l’altro. Devi
diventare samaritano. E poi devi
anche essere come l’albergatore a
cui il samaritano affida, alla fine
della parabola, la persona che
soffre. Chi era questo albergato-
re? È la Chiesa, la comunità cri-
stiana, le persone solidali, le or-
ganizzazioni sociali, siamo noi,
siete voi, a cui il Signore Gesù,
ogni giorno, affida quanti soffro-
no, nel corpo e nello spirito, af-
finché possiamo continuare a ef-
fondere su di loro, oltremisura,
tutta la sua misericordia e la sua
salvezza. In questo consiste l’au-
tentica umanità che resiste alla
disumanizzazione che si offre a
noi sotto la forma dell’i n d i f f e re n -
za, dell’ipocrisia, e dell’intolle-
ranza. So che voi vi siete assunti
l’impegno di lottare per la giusti-
zia sociale, di difendere la sorella
madre terra e di accompagnare i
migranti. Desidero riaffermarvi
nella vostra scelta e condividere
con voi due riflessioni al riguar-
do.

La crisi ecologica è reale.
«Esiste un consenso scientifico
molto consistente che indica che
siamo in presenza di un preoccu-
pante riscaldamento del sistema
climatico» (Papa Francesco,
Laudato si’, n. 23). La scienza

non è l’unica forma di conoscen-
za, è indubbio. E la scienza non
è necessariamente “neutrale”, an-
che questo è indubbio, molte
volte occulta posizioni ideologi-
che o interessi economici. Ma
sappiamo anche che cosa succe-
de quando neghiamo la scienza e
non ascoltiamo la voce della na-
tura. Mi faccio carico di quello
che spetta a noi cattolici. Non
dobbiamo cadere nel negazioni-
smo. Il tempo si sta esaurendo.
Dobbiamo agire. Chiede nuova-
mente a voi, ai popoli nativi, ai
pastori, ai governanti, di difen-
dere il Creato.

L’altra è una riflessione che ho
già fatto nel nostro ultimo in-
contro ma che mi sembra impor-
tante ripetere: nessun popolo è
criminale e nessuna religione è
terrorista. Non esiste il terrori-
smo cristiano, non esiste il terro-
rismo ebreo e non esiste il terro-
rismo islamico. Non esiste. Nes-
sun popolo è criminale o narco-
trafficante o violento. «Si accu-
sano della violenza i poveri e le
popolazioni più povere, ma, sen-
za uguaglianza di opportunità,
le diverse forme di aggressione e
di guerra troveranno un terreno
fertile che prima o poi provoche-
rà l’esplosione» (Papa Francesco,
Evangelii gaudium, n. 52). Ci so-
no persone fondamentaliste e
violente in tutti i popoli e reli-
gioni che, tra l’altro, si rafforza-
no con le generalizzazioni intol-
leranti, si alimentano dell’odio e
della xenofobia. Affrontando il
terrore con amore lavoriamo per
la pace.

Vi chiedo fermezza e mitezza
nel difendere questi principi: vi
chiedo di non scambiarli con
merce a buon mercato e, come
san Francesco d’Assisi, di dare
tutto ciò che abbiamo affinché:
«Dove è odio, fa ch’io porti
amore, dove è offesa, ch’io porti
il perdono, dove è discordia,
ch’io porti la fede, dove è l’e r ro -
re, ch’io porti la Verità» (Pre-
ghiera di san Francesco d’Assisi,
frammento).

Sappiate che prego per voi,
che prego con voi e chiedo a no-
stro Padre Dio che vi accompa-
gni e vi benedica, che vi colmi
del suo amore e vi protegga. Vi
chiedo per favore di pregare per
me e di andare avanti.

Città del Vaticano,
10 febbraio 2017

Cari fratelli,
Vorrei innanzitutto congratular-
mi con voi per lo sforzo di ripro-
durre a livello nazionale il lavoro
che state svolgendo negli Incon-
tri Mondiali dei Movimenti Po-
polari. Desidero, attraverso que-
sta lettera, animare e rafforzare

ri dell’esclusione, dell’i n d i f f e re n -
za, del razzismo e dell’intolleran-
za.

Vorrei anche sottolineare il la-
voro della Rete Nazionale PICO e
delle organizzazioni promotrici
di questo incontro. Ho saputo
che PICO significa «persone che
migliorano le loro comunità at-
traverso l’organizzazione». Che
bella sintesi della missione dei
movimenti popolari: lavorare nel
vostro ambiente, accanto al pros-
simo, organizzati tra voi, per
portare avanti le vostre comuni-
tà.

Pochi mesi fa, a Roma, abbia-
mo parlato dei muri e della pau-
ra; dei ponti e dell’amore. Non
voglio ripetermi: questi temi sfi-
dano i nostri valori più profondi.

stranieri considerati impuri a
quel tempo. Quest’uomo vuole
una regola chiara che gli permet-
ta di classificare gli altri in
“p ro s s i m o ” e “n o n - p ro s s i m o ”, in
quelli che possono diventare
prossimi e in quelli che non pos-
sono diventare prossimi (Papa
Francesco, Udienza generale del
mercoledì, 27 aprile 2016).

Gesù risponde con una para-
bola che mette in scena due fi-
gure dell’élite di allora e un ter-
zo personaggio, considerato stra-
niero, pagano e impuro: il sama-
ritano. Nel cammino da Gerusa-
lemme a Gerico il sacerdote e il
levita incontrano un uomo mori-
bondo, che i ladri hanno assali-
to, derubato, percosso e abban-
donato. La Legge del Signore in
situazioni simili prevedeva l’ob-
bligo di soccorrerlo, ma entram-

mandamento del Signore (Ibi-
dem).

Le ferite che provoca il siste-
ma economico che ha al centro il
dio denaro, e che a volte agisce
con la brutalità dei ladri della
parabola, sono state criminal-
mente ignorate. Nella società
globalizzata, esiste uno stile ele-
gante di guardare dall’altro lato,
che si pratica ricorrentemente:
sotto le spoglie del politicamente
corretto o le mode ideologiche,
si guarda chi soffre senza toccar-
lo, lo si trasmette in diretta, ad-
dirittura si adotta un discorso in
apparenza tollerante e pieno di
eufemismi, ma non si fa nulla di
sistematico per curare le ferite
sociali e neppure per affrontare
le strutture che lasciano tanti es-
seri umani per strada. Questo at-
teggiamento ipocrita, tanto di-

È stato letto in apertura di lavori
dal cardinale Peter Kodwo
Appiah Turkson, presidente
del Dicastero per il servizio
dello sviluppo umano integrale,
il messaggio con cui il Pontefice
si è rivolto ai settecento leader
religiosi e di comunità giunti
in California da dodici paesi.
Lotta contro il razzismo,
immigrazione, diritto al lavoro
e alla casa, giustizia ambientale:
questi i temi affrontati
nella quattro giorni, incentrata
in particolare sull’esclusione
sociale provocata dall’economia
globale. Nel suo intervento
il porporato ha esortato
«le persone che hanno
sperimentato l’esclusione
economica e razziale» a fare
comunità «condividendo
le loro storie e la loro fame
di cambiamento», unendosi
a quanti — a motivo delle loro

fedi religiose — si sentono
chiamati alla solidarietà. Perché,
ha spiegato, «in questo modo
si forma una comunità
più grande» e «l’unità crea
una nuova capacità di cambiare
il mondo». Del resto,
ha concluso, si tratta di unirsi
per la «dignità di tutte
le persone» e la dignità «non
la riceviamo da alcun governo;
è qualcosa con cui nasciamo».
Organizzato dal dicastero
vaticano, dalla Campaign
for Human Development
della Conferenza episcopale
statunitense e dal network PICO —
la più grande rete nazionale
di organizzazioni basate
sulla fede — l’i n c o n t ro
di Modesto segue a livello
regionale i tre grandi raduni
internazionali svoltisi a Roma
nell’ottobre 2014 e nel novembre
2016, e in Bolivia nel luglio 2015.

ognuno di voi, le vostre organiz-
zazioni e tutti coloro che lottano
per le tre T: «tierra, techo y tra-
bajo», terra, tetto e lavoro. Mi
congratulo con voi per tutto
quello che fate.

Vorrei ringraziare la Campaign
for Human Development, il suo
presidente, Monsignor David
Talley, e i Vescovi ospitanti Ste-
phen Blaire, Armando Ochoa e
Jaime Soto, per il deciso appog-
gio che hanno offerto a questo
incontro. Grazie Cardinale Turk-
son perché continua ad accom-
pagnare i movimenti popolari
dal nuovo Dicastero per il Servi-
zio dello Sviluppo Umano Inte-
grale. Mi fa tanto piacere vedervi
lavorare insieme per la giustizia
sociale! Come vorrei che in tutte
le diocesi si diffonda questa
energia costruttiva, che getta
ponti tra i popoli e le persone,
ponti capaci di attraversare i mu-

Sappiamo che nessuno di que-
sti mali è cominciato ieri. Da
tempo stiamo affrontando la crisi
del paradigma imperante, un si-
stema che causa enormi sofferen-
ze alla famiglia umana, attaccan-
do al tempo stesso la dignità
delle persone e la nostra Casa
Comune, per sostenere la tiran-
nia invisibile del Denaro, che ga-
rantisce solo i privilegi di pochi.
«L’umanità vive una svolta stori-
ca» (Papa Francesco, Evangelii
gaudium, n. 52).

A noi cristiani, e a tutte le
persone di buona volontà, spetta
vivere e agire in questo momen-
to. «Si tratta di una responsabi-
lità grave, giacché alcune realtà
del presente, se non trovano
buone soluzioni, possono inne-
scare processi di disumanizzazio-
ne da cui è poi difficile tornare
indietro» (Ibidem, n. 51). Sono i
“segni dei tempi” che dobbiamo
riconoscere per agire. Abbiamo
perso tempo prezioso senza pre-
stare loro sufficiente attenzione,
senza risolvere queste realtà di-
struttrici. Così i processi di disu-
manizzazione si accelerano. Dal-
la partecipazione dei popoli co-
me protagonisti, e in gran misu-
ra da voi, movimenti popolari,
dipende la direzione che questa
svolta storica prenderà e la solu-
zione di questa crisi che si sta
acuendo.

Non dobbiamo restare paraliz-
zati dalla paura ma neanche re-
stare imprigionati nel conflitto.
Bisogna riconoscere il pericolo
ma anche l’opportunità che ogni
crisi presuppone per avanzare
verso una sintesi superatrice.
Nella lingua cinese, che esprime
l’ancestrale saggezza di quel
grande popolo, la parola crisi è
formata da due ideogrammi: Wēi
che rappresenta il pericolo e Jī
che rappresenta l’opp ortunità.

Papa Francesco incontra i movimenti
popolari in Bolivia (9 luglio 2015)

Lutto nell’episcopato

Monsignor Osmond Peter Martin, vesco-
vo emerito di Belize City – Belmopan,
nelle Antille, è morto la mattina di giove-
dì 16 febbraio. Il compianto presule era
nato il 4 dicembre 1930 a Dandriga, dio-
cesi di Belize City – Belmopan, ed era
stato ordinato sacerdote il 3 aprile 1959.
Eletto alla sede titolare di Tucca di Mau-
ritania e nel contempo nominato ausiliare
del vescovo di Belize l’8 giugno 1982,
aveva ricevuto l’ordinazione episcopale il
successivo 7 ottobre. L’11 novembre 1983
era stato trasferito alla diocesi di Belize,
che il 31 dicembre dello stesso anno ha
poi mutato nome in Belize City - Belmo-
pan. Il 18 novembre 2006 aveva rinuncia-
to al governo pastorale.
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All’università di Roma Tre il Papa esorta a superare la paura del dialogo e del confronto con le altre culture

La chiusura non è una soluzione
Scandaloso l’aumento delle spese per le armi in un mondo che lotta ancora contro fame e malattie

«Non abbiate mai paura
dell’incontro, del dialogo, del
confronto». È quanto ha
raccomandato Papa Francesco alla
comunità accademica dell’U n i v e rs i t à
Roma Tre durante la visita
compiuta nella sede dell’ateneo
venerdì mattina, 17 febbraio.

Signor Rettore,
illustri docenti,
cari studenti e membri del
p ersonale,
vi ringrazio di avermi invitato a
visitare questa Università, la più
giovane di Roma, e rivolgo a tutti
voi il mio saluto cordiale. Ringra-
zio il Rettore, prof. Mario Paniz-
za, per le parole di accoglienza,
ed auguro ogni bene per il lavoro
e la missione di questo Ateneo.
L’istruzione e la formazione acca-
demica delle nuove generazioni è
un’esigenza primaria per la vita e
lo sviluppo della società. Ho
ascoltato le vostre domande, di
cui vi sono grato; le avevo lette in
precedenza e cercherò di dare
delle risposte tenendo conto an-
che della mia esperienza.

La nostra società è ricca di be-
ne, di azioni di solidarietà e di
amore nei confronti del prossimo:
tante persone e tanti giovani, si-
curamente anche tra di voi, sono
impegnati nel volontariato e in
attività al servizio dei più biso-
gnosi. E questo è uno dei valori
più grandi di cui essere grati e or-
gogliosi. Però, se ci guardiamo at-
torno, vediamo che nel mondo ci
sono tanti, troppi segni di inimi-
cizia e di violenza. Come ha giu-
stamente osservato Giulia, sono
presenti molteplici segnali di un
“agire violento”. Ti ringrazio,
Giulia, perché il Messaggio per la
Giornata della Pace di quest’anno
propone proprio la nonviolenza
come stile di vita e di azione poli-
tica. In effetti, stiamo vivendo
una guerra mondiale a pezzi: ci

sono conflitti in molte regioni del
pianeta, che minacciano il futuro
di intere generazioni. Come mai
la comunità internazionale, con le
sue organizzazioni, non riesce a
impedire o a fermare tutto que-
sto? Gli interessi economici e
strategici hanno più peso del co-
mune interesse alla pace? Sicura-
mente queste sono domande che
trovano spazio nelle aule delle
Università, e risuonano prima di
tutto nelle nostre coscienze. Ecco:
l’Università è un luogo privilegia-
to in cui si formano le coscienze,
in un serrato confronto tra le esi-
genze del bene, del vero e del
bello, e la realtà con le sue con-
traddizioni. Un esempio concre-
to? L’industria delle armi. Da de-
cenni si parla di disarmo, si sono
attuati anche processi importanti
in tal senso, ma purtroppo, oggi,
malgrado tutti i discorsi e gli im-
pegni, molti Paesi stanno aumen-
tando le spese per gli armamenti.
E questa, in un mondo che lotta
ancora contro la fame e le malat-
tie, è una scandalosa contraddi-
zione.

Di fronte a questa drammatica
realtà, giustamente voi vi chiede-
te: quale dev’essere la nostra ri-
sposta? Certamente non un atteg-
giamento di scoraggiamento e di
sfiducia. Voi giovani, in particola-
re, non potete permettervi di esse-
re senza speranza, la speranza è
parte di voi stessi. Quando manca
la speranza, di fatto manca la vi-
ta; e allora alcuni vanno in cerca
di un’esistenza ingannatrice che
viene offerta dai mercanti del nul-
la. Costoro vendono cose che
procurano felicità momentanee e
apparenti, ma in realtà introduco-
no in strade senza uscita, senza
futuro, veri labirinti esistenziali.
Le bombe distruggono i corpi, le
dipendenze distruggono le menti,
le anime, e anche i corpi. E qui vi
do un altro esempio concreto di
contraddizione attuale: l’industria

del gioco d’azzardo. Le Universi-
tà possono dare un valido contri-
buto di studio per prevenire e
contrastare la ludopatia, che pro-
voca danni gravi alle persone e
alle famiglie, con alti costi sociali.

Una risposta che vorrei sugge-
rirvi — e ho presente la domanda
di Niccolò — è quella di impe-
gnarvi, anche come Università, in
progetti di condivisione e di servi-
zio agli ultimi, per far crescere
nella nostra città di Roma il senso

scarto, basata sugli idoli del dena-
ro, del piacere, dell’apparire... In-
vece, lavorando con progetti, an-
che piccoli, che favoriscono l’in-
contro e la solidarietà, si recupera
insieme un senso di fiducia nella
vita.

In ogni ambiente, specialmente
in quello universitario, è impor-
tante leggere e affrontare questo
cambiamento di epoca con rifles-
sione e discernimento, cioè senza
pregiudizi ideologici, senza paure

no discernimento, sulla base di
criteri etici e spirituali. Occorre,
cioè, interrogarsi su ciò che è
buono, facendo riferimento ai va-
lori propri di una visione dell’uo-
mo e del mondo, una visione del-
la persona in tutte le sue dimen-
sioni, soprattutto in quella tra-
scendente.

E parlando di trascendenza,
voglio parlarvi da persona a per-
sone, e dare testimonianza di chi
sono. Mi professo cristiano e la

e non tradisce. È sempre con noi.
Si pone con rispetto e discrezione
lungo il sentiero della nostra vita,
ci sostiene soprattutto nell’ora
dello smarrimento e della sconfit-
ta, nel momento della debolezza
e del peccato, per rimetterci sem-
pre in cammino. Questa è la testi-
monianza personale della mia vi-
ta.

Non abbiate paura di aprirvi
agli orizzonti dello spirito, e se ri-
cevete il dono della fede — p erché
la fede è un dono — non abbiate
paura di aprirvi all’incontro con
Cristo e di approfondire il rap-
porto con Lui. La fede non limita
mai l’ambito della ragione, ma lo
apre a una visione integrale
dell’uomo e della realtà, preser-

Quattro domande

vando dal pericolo di ridurre la
persona a “materiale umano”.
Con Gesù le difficoltà non spari-
scono, ma si affrontano in modo
diverso, senza paura, senza menti-
re a sé stessi e agli altri; si affron-
tano con la luce e la forza che
viene da Lui. E si può diventare,
come ha detto Riccardo, “op era-
tori della carità intellettuale”, a
partire dalla stessa Università,
perché sia luogo di formazione
alla “sapienza” nel senso più pie-
no del termine, di educazione in-
tegrale della persona. In questa
prospettiva l’Università offre il
suo peculiare e indispensabile
contributo al rinnovamento della
so cietà.

E l’Università può essere anche
luogo in cui si elabora la cultura
dell’incontro e dell’accoglienza
delle persone di tradizioni cultu-
rali e religiose diverse. Nour, che
proviene dalla Siria, ha fatto rife-
rimento alla “paura” dell’o cciden-
tale nei confronti dello straniero
in quanto potrebbe “minacciare la
cultura cristiana dell’E u ro p a ”. A
parte il fatto che la prima minac-
cia alla cultura cristiana dell’Eu-
ropa viene proprio dall’interno
dell’Europa, la chiusura in sé stes-
si o nella propria cultura non è
mai la via per ridare speranza e
operare un rinnovamento sociale
e culturale. Una cultura si conso-
lida nell’apertura e nel confronto
con le altre culture, purché abbia
una chiara e matura consapevo-
lezza dei propri principi e valori.
Incoraggio pertanto docenti e
studenti a vivere l’Università co-
me ambiente di vero dialogo, che
non appiattisce le diversità e nep-
pure le esaspera, ma apre al con-
fronto costruttivo. Siamo chiamati
a capire e apprezzare i valori
dell’altro, superando le tentazioni
dell’indifferenza e del timore.
Non abbiate mai paura dell’in-
contro, del dialogo, del confron-
to.

Mentre portate avanti il vostro
percorso di insegnamento e di
studio nell’Università, provate a
domandarvi: la mia forma mentis
sta diventando più individualisti-
ca o più solidale? Se è più solida-
le, è buon segno, perché andrete
contro-corrente ma nell’unica di-
rezione che ha un futuro e che dà
futuro. La solidarietà, non procla-
mata a parole ma vissuta concre-
tamente, genera pace e speranza
per ogni Paese e per il mondo in-
tero. E voi, per il fatto di lavorare
e studiare in Università, avete una
responsabilità nel lasciare un’im-
pronta buona nella storia.

Vi ringrazio di cuore per que-
sto incontro e per la vostra atten-
zione. La speranza sia la luce che
illumina sempre il vostro studio e
il vostro impegno. Su ciascuno di
voi e sulle vostre famiglie invoco
la benedizione del Signore.

o fughe. Ogni cambiamento, an-
che quello attuale, è un passaggio
che porta con sé difficoltà, fatiche
e sofferenze, ma porta anche nuo-
vi orizzonti di bene. I grandi
cambiamenti chiedono di ripensa-
re i nostri modelli economici, cul-
turali e sociali, per recuperare il
valore centrale della persona
umana. Riccardo, nella terza do-
manda, ha fatto riferimento alle
“informazioni che in un mondo
globalizzato sono veicolate spe-
cialmente dai social network”. In
questo ambito così complesso, mi
pare sia necessario operare un sa-

trascendenza alla quale mi apro e
guardo ha un nome: Gesù. Sono
convinto che il suo Vangelo è una
forza di vero rinnovamento perso-
nale e sociale. Parlando così non
vi propongo illusioni o teorie filo-
sofiche o ideologiche, neppure
voglio fare proselitismo. Vi parlo
di una Persona che mi è venuta
incontro, quando avevo più o me-
no la vostra età, mi ha aperto
orizzonti e mi ha cambiato la vi-
ta. Questa Persona può riempire
il nostro cuore di gioia e la nostra
vita di significato. È il mio com-
pagno di strada; Lui non delude

di NICOLA GORI

Quasi non si distinguono gli edifici dell’uni-
versità Roma Tre dal contesto urbano circo-
stante. Se non fosse per le bandiere dell’Ita-
lia e dell’Unione europea esposte all’esterno
e la targa a indicare che lì inizia l’ateneo più
giovane di Roma. Una presenza discreta in
un quartiere che è stato recuperato e rinno-
vato proprio con l’arrivo di docenti e stu-
denti. È frequentata da giovani non solo
della città, ma di tutto il Lazio e di varie
parti dell’Italia meridionale. Studenti che,
fin dalle prime ore del mattino di venerdì 17
febbraio, hanno affollato gli spazi adiacenti
il rettorato e il dipartimento di giurispruden-
za sulla via Ostiense per salutare Papa Fran-
cesco. La prima volta del Pontefice in un
ateneo statale italiano. Tante strette di ma-
no, saluti, e moltissimi selfie al suo passag-
gio tra i professori, gli studenti e il persona-
le in servizio.

Al suo arrivo, poco prima delle 10, Fran-
cesco è stato accolto dal rettore Mario Pa-
nizza, dal direttore generale Pasquale Basili-

cata e dal pro-rettore vicario Maria France-
sca Renzi, alla presenza di monsignor Leo-
nardo Sapienza, reggente della Prefettura
della Casa Pontificia. Nel piazzale antistante
l’università, il rettore lo ha salutato a nome
di tutta la realtà di Roma Tre. «Siamo — ha
detto — felici e onorati della sua visita, grati
per l’impegno sociale, civile e culturale che
sta portando avanti, soprattutto nei confron-
ti dei soggetti più deboli. La sua azione è
una guida preziosa per la formazione degli
studenti e un riferimento importante per il
nostro lavoro di educatori».

Panizza ha poi sottolineato come le uni-
versità, «salde nei loro principi ispiratori e
fondanti», sentano il dovere di prestare la
massima attenzione «a tutti i processi di tra-
sformazione in atto nella società». Oggi, ha
aggiunto, il tema della «sostenibilità parteci-
pa a definire la politica accademica, aiutan-
do gli studenti a diventare laureati, profes-
sionisti, cittadini di un mondo globale». In
particolare, il rettore ha fatto notare come
«sapere, saper fare e saper essere» siano i
«principi etici, oltre che formativi, alla base
del lavoro» accademico. In questo senso, ha
aggiunto, «assume particolare rilevanza la
terza missione delle università, sempre più
integrata con la didattica e la ricerca». Que-
sta missione esprime «la capacità degli ate-
nei di aprirsi al mondo e di saper interpreta-
re i bisogni di conoscenza e di innovazione
con l’obiettivo di coinvolgere la società nel
processo di crescita culturale del paese».
L’impegno non è solo «formativo», poiché
affronta compiti concreti, come, «di fronte
agli attuali disastri ambientali, partecipare al
lavoro di ricostruzione di scuole e servizi nei
centri colpiti dal terremoto».

Il rettore ha anche rimarcato la presenza
del sindaco di San Giuseppe Jato, il comune
che custodisce beni sequestrati alla mafia e
«del quale — ha detto — siamo tutti diventa-
ti cittadini onorari». Poi ha ricordato che i
gravi squilibri sociali, «evidenziati anche dal
consistente fenomeno migratorio che coin-
volge l’Europa e in particolare l’Italia», di-
pendono «dallo sbilanciamento che si è ve-
nuto a determinare nei secoli, soprattutto tra
il nord e il sud del pianeta». Per questo la
salvaguardia della pace, sempre più «calpe-
stata e minacciata soprattutto nel Mediterra-
neo, e lo sviluppo sostenibile, rappresentano

una delle sfide fondamentali per il ventune-
simo secolo». A questo riguardo un ruolo
importante deve essere svolto proprio dalle
università che, «grazie anche alla costituzio-
ne di partenariati con organizzazioni inter-
nazionali e caritatevoli, istituzioni accademi-
che, culturali e civili, possono mettere in
campo e condividere le proprie esperienze e
conoscenze».

Successivamente, quattro studenti hanno
posto delle domande al Papa. La prima è
stata Giulia Trifilio, venticinquenne romana
iscritta alla facoltà di economia dell’ambien-
te e dello sviluppo, che ha chiesto «quali
possono essere le “medicine” per contrastare
le manifestazioni di un agire violento, pur-
troppo sempre presenti nella storia dell’uma-
nità». Il secondo è stato il ventitreenne Nic-
colò Antongiulio, anche lui di Roma, che
frequenta giurisprudenza. Questa la sua do-
manda: «La nostra città è ancora la commu-
nis patria, e cosa dovrebbe fare un’università
come la nostra per evidenziare questo ruo-
lo?». Il terzo è stato Riccardo Zucchetti,
ventitrenne romano, iscritto a ingegneria
delle tecnologie della comunicazione e
dell’informazione, il quale ha detto che
«stiamo vivendo non un’epoca di cambia-
menti, ma un vero cambiamento d’ep o ca,
per il quale è necessaria una coraggiosa rivo-
luzione culturale». In particolare, ha chiesto,
«in un mondo globalizzato dove le informa-
zioni più che confuse sono veicolate princi-
palmente per mezzo di social network, in
che modo possiamo prepararci a divenire
operatori della carità intellettuale per contri-
buire a un rinnovamento costruttivo della
società?». Infine è intervenuta Nour Essa,
rifugiata siriana trentunenne, che il Papa la
scorsa primavera ha portato con sé in Italia
sull’aereo di ritorno dall’isola greca di Le-
sbo. Nata a Damasco, ha vinto una borsa di
studio del ministero dell’Interno. Attualmen-
te frequenta il terzo anno del corso di laurea
in biologia. Rivolgendosi al Pontefice ha ri-
cordato di essere scappata dalla Siria un an-
no fa con il marito e il bambino, Riad. «Sia-
mo arrivati all’isola di Lesbo — ha detto —
dove siamo rimasti nel campo per un mese,
poi la nostra vita è cambiata grazie a lei. E
ora mi sono rapidamente integrata grazie a
una comunità cristiana. Vorrei parlare
dell’integrazione degli immigrati. C’è sem-

pre la questione della paura, che serpeggia
tra la gente. Mi ricordo una domanda che è
stata fatta da una giornalista sul suo aereo,
di ritorno da Lesbo. Questa domanda era
sulla paura europea verso chi proviene dalla
Siria o dall’Iraq: queste persone secondo lei
non minacciano la cultura cristiana dell’Eu-
ro p a ? » .

Francesco ha risposto a braccio con un
lungo discorso — tradotto nel linguaggio Lis
per i sordomuti — al termine del quale è av-
venuto lo scambio dei doni. Il Papa ha la-
sciato in ricordo della visita delle medaglie
del pontificato. Il rettore ha offerto il sigillo
dell’università, un quadro, l’olio ottenuto
dall’uliveto dell’ateneo e alcuni prodotti ali-
mentari coltivati nelle terre confiscate alla
mafia nel comune di San Giuseppe Jato.

Tra i presenti all’incontro, il ministro ita-
liano dell’istruzione, università e ricerca Va-
leria Fedeli, il vescovo ausiliare di Roma Lo-
renzo Leuzzi, responsabile della pastorale
sanitaria, e alcuni docenti e rettori emeriti di
Roma Tre.

di appartenenza ad una “patria
comune”. Tante urgenze sociali e
tante situazioni di disagio e di
povertà ci interpellano: pensiamo
alle persone che vivono per stra-
da, ai migranti, a quanti necessi-
tano non solo di cibo e vestiti,
ma di un inserimento nella socie-
tà, come ad esempio coloro che
escono dal carcere. Venendo in-
contro a queste povertà sociali, ci
si rende protagonisti di azioni co-
struttive che si oppongono a
quelle distruttive dei conflitti vio-
lenti e si oppongono anche alla
cultura dell’edonismo e dello


